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AI LETTORI 



> H Saggio, di cui qui diamo la traduzione, è 
stato pubblicato in Germania quattro anni or Bono 
col duplice scopo, dice l'illustre Autore, di infor- 
mare i suoi connazionali dell' incremento notevole, 
che ebbero in questi ultimi tempi gli studi intorno 
al nostro maggior Lirico, e di dare al tempo atesso 
un quadro possìbilmente completo non solo del 
suo modo di vivere e delle relazioni sue personali, 
ma anche del suo temperamento , del suo carat- 
tere, de' suoi studi, de' suoi viaggi, de' suoi gusti 
estetici ed artistici, delle sue idee filosofiche e mo- 
rali, del suo modo, insomma, di pensare e di sen- 
tire, da cui emergesse vivo e parlante il ritratto 
del grand' uomo e il posto, che veramente gli spetta 
tra le generazioni, che lo precedettero e quelle, che 
lo seguirono. 

Il Saggio, scrupolosamente condotto sopra uno 
studio accurato e coscienzioso della Corrispondenza 
Epistolare del Poeta, ci parve tanto più meritevole 
di essere fatto conoscere ai nostri compatriotti, in 
quanto è lavoro di un poderoso ingegno d'Oltralpe, 




che delle cose nostre e della nostra letteratura s' in- 
teressa — ciò che non è comune — con profonda 
cognizione di causa e con vero e forte intelletto 
d' amore. 

Pubblicandolo, intendiamo altresì di soddisfare 
a un debito di riconoscenza verso V illustre Autore, 
che si compiacque affidarci V incarico della pre- 
sente traduzione. 

Roma, agosto 1900. 
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^ Tre grandi nomi brillano gal limitare della Storia 
della poesia italiana. II terzo fra essi, cosi in ordine 
di tempo, come di merito, è indubbiamente Giovanni 
Boccaccio : Dante, come e il pia antico, è anche di gran 
Innga il primo per consenso unanime cosi de'Hnoi con- 
nazionali, come degli stranieri. Ma non sempre fu giu- 
dicato tale; l'Italia stessa non comprese se non a grado 
a grado l'alto valore del pili grande tra i propri figli, 
Qnal faticoso cammino abbia dovuto percorrere la « for- 
ttina » di Dante nei secoli decimoquaiio e decimoqninto, 
è stato splendidamente dimostrato da Giosuè Carducci;' 
ai pregevoli lavori del Graf e del Barbi ^ noi dobbiamo 
nna accurata esposizione delle cause, per le qnali, trar 
viato dal Bembo, il secolo deciraosesto per un tempo 
abbastanza lungo diede al Petrarca la preferenza su 
Dante: fenomeno del resto anche materialmente com- 
provato da un semplice confronto delle edizioni, che di 



' GiOBci Caruccoi Sinai letleraTì, Livorno 1874. — 
nnova edizione nel voi. Vili delle Opere del raedeBimo. : 



' Arturo Ghs,f, Il Petrarca ntì Cinquecento, in Attraverso 
il Cinquecento. Toriuo 1888. — Michble Bahbi, Delia fortuna ài 



Dante nel secolo XVI, Firenze 



2 FRANCESCO PETRARCA ^M 

entrambi furono fatte. La « Divina Commedia» nel se- 
colo (lecìmoquinto fa stampata quindici Tolte, nel deci- 
mosesto trenta e nel decimoaettimo appena tre volte: 
del « Canzoniere » del Petrarca soltanto nel Cinque- 
cento sì fecero cento e settantaeei edizioni! 

Oggi nessuno pensa più ad intrecciare sul capo del 
Petrarca quel lauro, che su tutti i^pctta all' autore della 
Divina Commedia; sembra anzi, che l'animiraKione pel 
primo già da qualche tempo si vada perdendo. Nella 
prima metà del nostro secolo, se si eccettuano i « Sag- 
gi » di Ugo Foscolo, ' non si ha nessun lavoro vera- 
mente notevole suH' indole e sul carattere del grande 
Lirico. Quando nel 1874 Lodovico Geiger pubblicò il 
suo « Petrarca », ^ potè a buon diritto asserire, che da 
più di cinquant'anni in Germania nulla di veramente 
classico e originale era stato scritto in proposito; egli 
avrebbe anche potuto aggiungere, che sino a quel mo- 
mento, Malve le brevi monografie del Blanc e del Voigt,^ 
in tutta la letteratura tedesca nulla era comparso, che 
avesse un valore qualunque. Poco dopo (1878), Gustavo 
Efirting in un ponderoso volume pubblicò sulla Vita 
e sulle Opere del poeta uno Studio, che anche oggidì è 
quanto di più completo si abbia nella lingua tedesca ; 
ma in più d'un punto esso è stato sorpassato specialmente 
dal Gaspary in quella parte della sua Storia della let- 
teratura italiana, che riguarda il nostro poeta,* ed ba 

' L*&o Foscolo, Saggi sopru il Petrarca, %iubbìicatì in Inpìese 
e traiìotti in Italiano, Firenze 1829. 

^ Ludwig Gbiseb, Fetrarca, Leipzig I8T4. 

^ Blanc. Petrarca, neìVEncieìopedia di Ebbch e Qbitber, Bez. 
ni. stx, 201-204. — VoiGT, Die Wiederbélebung des Slassischen 
Alterthuma etc. Berlin, ISSO, 1, 21-1S9. 

* GiHPABv Adolph, GescMchie Aer itaìienigchen Liieratw 
BerlÌD 1SS5. I, 403-4S1. 
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lìÌBOgno (li una radicale revisione.' — Qnanto meglio 
dei Tedeschi i Francesi possegrgano l' arte di « fare un 
libro » veramente serio nel contenato, ma al tempo 
stesso aecesBibile alla grande maggioranza dei lettori, 
scorgesi dal volume intitolato « Pétrarque » dell'aeca- 
demico francese Mézières (1868), di cui poterono gio- 
varsi il Geiger e il Kiirting, senza però euperarlo nel 
pregio artistico della forma. Già anteriormente il Qniaet 
(come in Inghilterra il Macaulay) aveva scritto sul 
Petrarca alcune splendide pagine, che ricliiamarono 
l'attenzione del pnbblico francese sul poeta, i versi 
del qnale avevano illnstrato nna delle pid belle regioni 
della Francia. Ed oggi pure in Pietro de Nolbae ed 
in Enrico Cochin Parigi possiede due dotti, che ad una 
ammirazione entusiastica pel cantore di Laura sanno 
congiuugere una critica arguta e sagace. — Ma nem- 
meno i connazionali del poeta rimasero inoperosi. Dopo 
il molto, che ne fu scritto nella vecchia letteratura, il 
De Sanctis, come su Dante, seppe dir cose nuove e 
notevoli anche sul Petrarca, ^ e per ultimo Adolfo Bar- 
toli nella sua « Storia della Letteratura italiana » (1S84) 
ce ne dà l'immagine pitì fedele e meglio scolpita, che 
si conosca.^ 



■ KòRTiNO GvsTAv, Geschìchte der Lìteratur Italìens im 
Zeitalter der Benaiasancc. Voi. I, Petrarca' a Leben vnd Werke, 
Lipsia 1873. 

' Feaucbsco Db SaHEna, Saggio critieo smI Felraraa. Na- 
poli 1860. 

B Col Petrarca resta interrotta la Storia della htteraittra ItO' 
liana (TII) del Bibtoli. Ciò è laoto più deplorabile, in quanto 
per l'appnoto questo volume ci mostra 11 Critico pìenameote al- 
l'altezza del sno compito e dava le pid belle sperauze per la trat- 
tiEione dei secoli 15° e 16°. Io vidi il Bartoli per V nltima volta 
nell'aprile del 1893; egli era sofferente e sembrava scoraggiato. 
Ha DeHsaDO di noi presentiva, cbe la morte aleggiasse sol oostro 



Che per forniarei tin giusto concetto della vita e ddl 
carattere del Petrarca la fonte principale alano i suoi'' 
aeritti e specialmente le sne lettere, è stato già rìco- 
nosciato ed afFermato da Ugo Foscolo. Egli cita l'as- 
serzionc del Bettinelli, secondo la qnale le trenta bio- 
grafie, clic noi possediamo del cantore di Laura, ce ne 
laBciano pnr sempre desiderare una nnica, elie eia de- 
gna di lui, e insiste sulla necessità che si legga ciò 
che in proposito ha scritto il poeta stesso, il qnale del 
resto a' è dato ogni premura di far sapere ad amici e 
nemici come viveva e perfino < come mangiava, beveva, 
dormiva e vestiva ». Per tal modo il Petrarca stesso 
ci lasciò i materiali per la più interessante di tutte le 
storie, vale a dire la vita intima di «n uomo di genio. 
« Ora egli aspetta colui, che la fortuna non gli ha an- 
cora concesso, cioè nn altro uomo di genio, che ne 
scriva la vita ». I Saggi del Foscolo ci mostrano, che 
egli a buon diritto si credeva chiamato a colmare que- 
sta lacuna; ma il suo lavoro è troppo frammentario, 
perché si possa dire che abbia pienamente esaurito il 
soggetto. Dopo di lui anche i biografi posteriori si 
valsero principalmente delle sue lettere, per descrivere 
la vita e il carattere del poeta: pili di tutti il Kiirting 
e il Bartoti. Ma essi pare lasciarono qualche cosa da 
spigolare. D'altra parte la letteratura intorno al Pe- 
trarca negli ultimi anni ha avuto un incremento con- 
siderevole, e non sarà inutile renderne informati i 
lettori. 



I 



capo, incerta quale dei due dovesse pel primo colpire. Egli morì 1 
il 16 mag-gio àel 1894. 11 Eossi ne ha scritto ana pregevole 
crologia DoiV Ali genteine Zeitung, Beiìage «." J37, anno 1894. Ib<J 
colgo volentieri l'oooaBione di rievocare qui la memoria dì qaet j 
nobile ingegno. 
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Nella storia e nella letteratEtra d'Italia l' Epiatolo- 
gl'afta tiene un posto assai notevole. I due maggiori 
papi, che nel Medio-Evo ebbero tanta parte nello svol- 
e:er8i delle condizioni della penisola, Gregorio il Grande 
€ Gregorio VII, vivono nella memoria dei posteri prin- 
cipalmente per la loro estesa corrispondenza. La rac- 
colta delle lettere di Pier Damiani completa opportn- 
nameote qaella dell'amico suo Ildebrando. Il secolo 
decimoterzo poasìede nelle lettere di Pier delle Vi- 
gne, il geniale ed infelice cancelliere di Federigo II, 
un monumento assai interessante della politica degli 
Hobenstatiffen. Le lettere di Dante, per quanto par 
celebrate, non mi sembrano meritevoli di essere anno- 
verate fra i documenti storici, perché io le ritengo tutte 
apocrife o per lo meno tanto sospette, da non potersene 
ritrarre verun costrutto scientifico. Invece l'Italia del 
flecolo decimoquarto possiede due grandi Epistolari, 
ai quali la letteratura di nessun altro paese, per quel 
tempo, può contrapporre gli eguali: le lettere di Ca- 
terina da Siena e quelle di Francesco Petrarca. 

Le lettere del Petrarca sono tutte scritte in lingua 
latina; perciò non appartengono, come quelle di Ber- 
nardo e di Torquato Tasso, del Bembo, di Pietro Are- 
tino, di Vittoria Colonna e d'altri, alla letteratura 
italiana. Esse souo altresì ben lontane dal possedere 
qnella raffinatezza, cui giunse l'epistolografia uel se- 
colo decimoseeto, e che rivesti di forme convenzionali 
ed artificiose questo, che è il mezzo più spontaneo e 
naturale di comunicazione fra gli nomini.' Tuttavìa 



• Cfr. VoiOT, l.,c. II Ilo ed in Enea Silvio, II, 277. 



in un certo eeuso può dirai, che nel Petrarca episti 
lografo si vede in germe il pubblicista moderno. Per*j 
fino le BOe corrispondenze pia intime lasciano supporre, 
che aieno state scritte per un esteso circolo di lettori! 
e per la posterità. Egli sapeva benissimo, che il suo- 
nome era il pili celebre in tutta Italia, e ci narra che 
tutti ai disputavano le sue lettere per leggerle e tra- 
scriverle.' Talune erano da Ini comunicate a' suoi amici, 
prima di mandarle alla loro destinazione. La spedizione 
delle lettere a quel tempo non era senza difficoltà. Po- 
che volte il Petrarca si serviva a tal uopo di messi 
suoi propri: di solito doveva aspettare un'occasione 
propìzia, per lo più un conoscente o un viaggiatore 
diretto al luogo, ove dimorava il destinatario. S'in- 
tende da sé, che questo modo di spedizione non era 
né sicuro, né comodo, e in realtà parecchie lettere o 
non erano recapitate affatto, o giungevano con grande 
ritardo.^ A quanto pare, una lettera per andare da 
Padova o da Venezia ad Avignone o a Koma non im- 
piegava meno di tre settimane. Il suggello usato dal 
Petrarca era il proprio anello.^ Le sue lettere in ge- 
nerale erano molto estese: negli anni suoi migliori ne ,. 
scrisse talune, che potevano dirsi piccoli libri 
tenevano interi trattati. Piò tardi invece preferi dì esaei 
breve, ■* e da vecchio la passione epistolare scemò gran-- 
demente in lui: poco prima di morire egli scrive al 



' Variar. Eji. 4 (FiiACASaETii III, 314).— Appena, lAt. }^.\ 
8 (IWi. HI, 532), Qui i! Petrarca ai lagna, the il ma mei 
stato lango U Daranza aggredito e dembato di una Capsula gr»-% 
viagimis et sunvissimis litteria referia. 

* Cfr. ì lamBnti anlla perdita deUe lettere in Famìì. V, 16 ft 
17 (Fraoassetti. I, 292-293). 

3 Fami!. Vili, 5 (Fhao. I, 131). 

* Senti IL 4 (Pbao. H, 152). 
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medico Francesco da Siena di essere stanco di queste 
eterne corrispondenze, che gli rubano un tempo pre- 
zioso.' Una risoluzione simile partecipa egli nel 1373 
al più caro t'raVuoi amici, al Boccaccio, lavandosi 
che i cnriosi s'impadroniscano delle sne lettere, le tra- 
scrivano e non le restitniscano pili, se in esse qualche 
cosa offende le loro « orecchie asinine ».* Ma non ri- 
mase letteralmente fedele a questo suo proponimento, 
poiché le lettere a Pietro di Bologna e a Luca della 
Penna (5'c«»7. XV, 10; XVI, 1) sono del I37J:, cioè po- 
steriori. 

Né diversamente poteva aspettarsi da un uomo, pel 
quale lo scrivere era un bisogno assoluto, e che non 
voleva lasciare i suoi scritti in balia del caso. Verso 
la fine della sua vita noi lo vediamo tutto intento a 
rivedere e riordinare le sue opere e più specialmente 
le sue lettere.^ Egli ne informa ripetute volte i suoi 
amici e, secondo ogni apparenza, ciò lo tiene occupato 
per parecchi anni. Buon numero di lettere diede alle 
fiamme, fra le altre quelle, che, dirette a Simonide e 
a Lelio, li trovarono già morti e tornarono al Petrarca 
senza essere state dissuggellate. « Questi tristi mes- 
saggi, scrive egli al Boccaccio, io li distruggo in omag- 
gio alla memoria dei cari estinti », Altre, che egli de- 
siderava non giungessero alla posterità, ebbero la stessa 
sorte: comunemente si crede, ma senza bastante fon- 
dsmento a mio avviso, che fra queste vi fossero anche 



■ Sentì. XVI, 3 {Frac. H, 473). 

' Seuil XVII, 3 (Frac. U, 5fi3). 

* Intorno all' ordiDamenlo e alla cronologia delle lettere veg- 
gasi il VoiQT, Die Briefsammlungen Fetrarca's and der venetia- 
niseke Staìttiìcamìer Benintendi {nelle Abhandluniìen der III 
Clatae dei- K. bayei-ischen Akttdemie àer WisaensehafteH, Monaco 
1888, zvi, 3 p. 1-102). 




quelle, nelle quali il poeta arra allneo a'^uoi trarla- 
menti amorosi. Delle rìnianenti fece innanzi tutto una 
Collezione, chiamandola Familiares epistolae (Fam. 
III. 10), cioè dirette agli amici, tra il 1359 e il 1361, j 
con l'intendimento di dedicarla all'amico Socrate, cioa 
a Lodovico di Kenipeu. Ma Socrate mori nell' annsfl 
1361, e questa morte aembra aver determinato il Pe-" 
trarca a desistere pel momento dall' impresa, e fore'an- 
che, come crede il Korting, essa restò interrotta o im- 
pedita del tutto da qualche altra causa accidentale. 
Alcuni anni più tardi (intorno al 1365) noi lo vediamo 
nuovamente all'opera: egli scrive al Boccaccio di avere 
ornai, con quella che gli invia, messo insieme 350 
lettere. Questa cifra concorda presso a )>oco con le 347 
dell'edizione Fracassettì, per cui noi possiamo. ammet- 
tere di possedere nel complesso completa questa parte 
del suo carteggio, vale a dire le Familiari. Della ri- 
partizione in ventiquattro libri fa cenno, poco dopo la 
morte del poeta, Sicco Polentone, e forse è opera sua. 
Nell'insieme le lettere sono disposte in ordine crono- 
logico, non però rigorosamente. Il solo libro vigesìmo- 
quarto con le lettere immaginarie dirette a personaggi 
celebri dell'antichità costituisce in proposito una eo^J 
cezione. I 

Prima ancora che questa Collezione fosse condotta" 
a termine, evidentemente dopo il 13(51, il Petrarca 
aveva stabilito di formarne una seconda, che abbrac- 
ciasse le lettere della vecchiaja {Episiolae de rebus 
senilihus; egli stesso le chiama Seniles, I, 3), e che 
intendeva dì dedicare all'altro suo amico Simonide 
(il proposto fiorentino Prauceseo Nelli). Questa Colle- 
zione è divisa dal Petrarca stesso in 17 libri, che in J 
totale contengono 124 lettere 

La lettera decimaterza del libro ventiqnattresimoa 




I delle Familìares è una dedica a Socrate, die il Pe- 
} trarca indubbiamente aveva scritta prima che la col- 
\ lezione fosse completa, jioiché essa parla a lui vi- 
vente, mentre, come abbiamo notato, Socrate era già 
morto nel 1361, quando il lavoro non era ancora finito. 
In questa lettera l'autore dichiara di avere escluso dal 
volnme (perché per la loro mole non potevano entrarvi) 
' un certo numero di lettere e di averle senza ordine 
(cronologico) riunite in un altro volnme a parte, mentre 
le « Senili » da ti-ascriversi in seguito dovevano for- 
mare alla loro volta una collezione a sé. Con quel 
secondo volume adunque egli non può avere inteso 
se non le Variae, piccola raccolta, che nella edizione 
di Lione del 1601 ne comprende 39, in quella del Fra- 
cassetti 65. Rispetto a questa però è da osservare, che 
alcune troyansi anche nelle Famtliares, mentre altre 
senza alcun dubbio sono a torto attrihnite al Petrarca. 
Che ancora lui vivente circolassero lettere apocrife 
eotto il suo nome, lo dice e se ne lagna egli stesso in 
una lettera a Lelio {Seuil. II, 4). Di quelle accettate 
dal Fracassetti dieci a me sembrano apocrife o dub- 
biose.^ Anche delle 8 riportate dal Fracassetti nell'Ap- 
pendice, la terza non è del Petrarca, ma di Lombardo 
da Serico (Senti. XV", 3). Finalmente sotto l'intesta- 
zione Epistolae sine titillo trovansi riunite dieci lettere, 
alcune delle quali sono anche incorporate nelle Fami- 
lìares. Nella prefazione l'autore dichiara di tacere 
ddibe rat amente il nome dei destinatari, per non eagio- 



E> Certamente apocrife sono le «egaenti : Vai: i (Fkaoaksetti 
.„mh99); IX (Fbao. Ili, 320)1 sxm (Feao. in, 360); lix (Fbao. 
111,469}: dabbioae queste altre: u (Fbac. III. 310); ti [Fbao. 
m, 817); vm (Fbac. HI, 319); ssvni (Fbac. HI, 376); Kxii (Fbao. 
m, M8) ; XXXTTI (.Fhac, IH, 4001. 
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nare ad essi molestie, perché queste lettere sono dirette 
contro la Curia di Avignone e contengono invettive 
cosi violente, clie il Fracaasetti non volle stamparle, 
come « indegne di un uomo cattolico e ragionevole ». 
Ora ae noi sommiamo insieme le 347 Familtares, le 
124 Seniìes, le 55 Variue e le 7 dell'Appendice, forse 
autentiche, e finalmente circa 8 di quelle Sìne titulo, 
avremo un complesso di circa 540 lettere. Con ciò tut- 
tavia non consuona pienamente la circostanza, che il 
Petrarca in una lettera (Senil. II, 3) scritta poco prima 
della sna morte, probabilmente nel 1.S74, a Francesco 
da Siena afferma di averne distrutte oltre quattrocento 
dirette in tempi diversi a persone note ed ignote e pili 
di mille altre, non trovando per esse un posto, ove 
collocarle, ' Quante prima ne abbia bruciato, non si sa. 
Ma in ogni caso è evidente, che il mezzo migliaio di 
lettere pervenute sino a noi, non costitniece nemmeno 
la metà di quante egli ne ha scritte. 

Soltanto impropriamente si annoverano fra le let- 
tere gli sfoghi poetici, che il Petrarca sul finire della 
sua vita raccolse sotto il titolo di Epistolae pocticae 
e dedicò all' amico suo Barbato da Sulmona ( Var. 22), 
Noi non ce ne occupiamo se non incidentalmente. 

Una edizione completa degli scritti del Petrarca, 
che in qualche modo risponda alle giuste esigenze della 
critica, non esiste. Le vecchie edizioni veneziane del 
1500 e 1503, come quelle di Basilea del 1541, 1554 e 
1584, non sono complete^ e non offrono un testo, che 



' Cfr, anche la Praefatio alle Familiares (Fraoassbtti, Ii1|^| 
mille vel eo amplius.... Vulcano corrigenda tradidi.). ^J 

' Per es.-i Viri iììustres eoo furono pubblicati nel testo or j- 
^nate, e abbastanza malamente, ae non nel ISló dal Razzolici, 
— Ora veggasi P, de Nolhac, Le « De viris ilbistTib'ts » de Pe- 
trarque, Paris 1890. 
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possa, dirai passabilmente eepurgato. In questo riguardo 
1" Italia ha ancora un debito d" onore col suo maggior 
Lirico e con tatto il mondo dei dotti. Ma dopoché alle 
opere del Qalilei è stata dedicata una edizione in certo 
modo ufficiale, e di quelle di Dante si sta preparando 
una edizione critica per cura della Società dantesca, 
è da sperare che anche il Petrarca ci venga presto 
presentato in forma degna di lui. Per ora, quanto al- 
l'Epistolario, converrà contentarsi dei lavori del Fra- 
cassetti, che, se anche non sempre perfetti sia nel testo, 
sia nelle note, segnano però un notevole progresso e 
assicurano nll' autore la gratitudine di tntti gli ammi- 
ratori del Petrarca.' 

Prima di procedere oltre ci si presenta la domanda, 
se le lettere del Petrarca, che noi possediamo, sieno 
qnalì originariamente furono scritte, o se abbiano su- 
bito qualche ritocco. Gli originali sgraziatamente non 
giansero fino a noi. Noi non possediamo se non dei 
manoscritti (il Fbacassetti, I, xxiii ne enumera 42), 
ehe sì riferiscono tutti alla compilazione fatta dall'au- 
tore stesso. Ma egli nella prefazione alle Familiari 



' Giuseppe Fracassetti pubblica dapprima a Firenze (Le Mo- 
nier 1859-63) le Tamiliares (tra le qnali 123 fino allora inedite), 
e a questa edizione appartiene anahe uu Tolnme (li note pubbli- 
cato dopo la morte dell'autore (In Epp. Fr. Petr. Adnotatìoties, 
Firmi 1S90), del quale a' inteade da sé, clie non poterono valersi 
né il Oeiger, né il Korting. Il Fr&cassettl, oltre a ciA, tradusse 
queste lettere in italiano (Lettere delle cose familiari volgaria- 
tate ecc., Firenze 1S63-67, 5 toII.), agginuKendo a questa edizione 
le note snmmenzionate pare tradotte. Finalmente tradusse e com- 
menti) anche le Seniles (Lettere seniìi di Fr. Petr. volgarissate 
e dichiarate con note, Firenze 1869-70, 2 roll). Delle vecchie edi- 
zioni la più in uso è quella di Lione (Lugduni apud Sam. Cri- 
tpittum IGOl), ohe contiene le Familiares, Variae, Si»e tituìo ad 
fptoidam ex veieribua illustribus, ma pur troppo non le Seniles. 
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(Peac. I, 25) dichiara apertamente uoa solo di averli 
ritoccate quanto allo stile, ma anche di averne tolti 
alcune coae, che avevano un interesse di attualiti 
quando furono scritte, ma che poi lo perdettero e 
rebbero quindi riuscite noiose al lettore. 

Anche quanto alla forma le lettere presentano molt»'' 
disuguaglianze. Talune, come dicemmo, sono veri trat- 
tati: altre sono dichiarazioni nfUciaH (come la lettera 
di condoglianza al clero di Padova in occasione della 
morte del vescovo, Famil. sv, 13), che hanno una in- 
tonazione grave e solenne, ma spesso anche sorpren- 
dono per la freddezza del sentimento e dell'espressione. 
Altre ancora paiono scritte pel aulo bisogno di scrivere, 
che era innato nel Petrarca, come quando, ad es., dice 
di scrivere con la mano irrigidita dal freddo o in mezzo 
al frastuono delle armi (Senil. xjii, 10). Talvolta nota 
egli stesso, che la lettera è gettata gii in tutta fretta 
{festinanter valile, Vah. 44). Scrivendo al Nelli dichiara 
di non curar l'eleganza (Famil. xviu, 8), ma sarà bene 
non prendere alla lettera questa sua dichiarazione. In- 
fatti la corrispondenza epistolare, almeno ne' suoi giorni 
migliori, è per lui un bisogno, e a Simonide scrive 
(Senil. I, 1) che non la smetterà se non con la vita.^ 
Perciò tutto l'epistolario ha il carattere, non dirò già 
di cosa preparata, ma di un lavoro diligentemente 
curato come un'opera d'arte. Meno frequentemente di 
qnanto si desidererebbe si nota in esso l'espressione 
di nn modo di sentire semplice e naturale, E troppo 
spesso, specialmente nelle lettere polìtiche (ad es. quella. 



1 (guanto Bi Gompiscesae delle Bue lettere, ncorsesi dulie i^elO 
miì. V, IT (FsAC. 1, 2%): tantum illud Unto, daìoem mihi fuài 
dtim scribereia, ditlciorem dum hgerem, amarissimum dum f 
eordor (la lettura era andata perduta). 
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all'imperatore Carlo IV, Famil. XIX) s' iueontrano 
frasi, che possono dirsi tolte di pianta dai modelli 
dell'antichità più ammirati dal Petrarca. Seneca e Ci- 
cerone. La retorica vi ha una parte, che ora, grazie 
al Cielo, non piace più (cfr. Famil. XV, 14; XVI, 4), 
e che in taluni 'punti, come ad es. nelle lettere con- 
solatorie, e Bpecialmente in quella celebre per la ca- 
duta della casa Colonna, addirittura dispiace, tanto 
che si è costretti a chiedere, se l'autore fosse o no 
suscettìbile di un sentimento schietto e sincero. Ma 
quando vuole, sa anche scrivere con semplicità e con 
calore (cfr. Famil. XVI, I), e gli si farebbe nn gran 
torto, se si credesse che egli cammini sempre sni tram- 
poli. Bellissima, per es. . ii la lettera a suo fratello 
Gherardo, nella quale egli scherza sulla propria mania 
pei libri (Famil. Ili, 18), e graziosa quella divetta al 
vescovo Filippo di Cavaillon, scritta in una notte bur- 
rascosa, per accompagnare il dono di nn pesce, di un 
uccello e di una delle Epiatolae sine Ululo (Famil. 
XV, 12). In un'altra a Gugliemo da Pastrengo egli 
dipìnge al vivo le gioie dell'ospitalità (far. 30), ed 
in un' altra ancora narra aneddoti curiosissimi sulla 
guerra tra Pisani e Fiorentini (Senil. XIII, 17). Non 
v' ha dubbio, che se il Petrarca, anziché in latino, 
avesse scritto le sue lettere familiari in italiano, esse 
sarebbero di gran lunga più ammirate e rispeccbie- 
rebbero diversamente il carattere affabile, sensato e al 
tempo stesso bollente di un uomo, la cui personale 
amicizia era cercata dai migliori della nazione, e la 
cui conversazione era desiderata ed ambita come un 
dono prezioso anche dagli stranieri. 

Il Petrarca evidentemente non si accoree, che un'al- 
tra bella fronda di alloro egli avrebbe potuto aggiun- 
1 suo serto glorioso, se per la sua corrispondenza 
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avesse adottato la lingua del « Canzoniere », anziché 
<]uelta del Lazio. Vero è però, che in ciò egli non fece 
olle segnire l'uso del tempo; aneiie Marsilio Ficino un 
seeolo più tardi non credette di poter fare diversa- 
mente: era la moda, che si imponeva a tutti i lette- 
rati. Soltanto ad una fanciulla semplice e inerudita, 
quale era Caterina da Siena, fu permesso di regalare 
ai contemporanei ed ai posteri un prezioso Epistolario 
nella schietta lingua del popolo. Ma nel Petrarca, come 
vedremo, vi era anche l'ardore entusiastico dell'Uma- 
nista e il pieno convincimento di essere Ini il primo, 
dopo quasi un millennio, e il solo capace di far rivi- 
vere l'aulica lingua di Roma, e di scrivere un latino, 
di cui in tutto il Medio Evo non s'era avuto un esem- 
pio. Ed era vero: il suo non è il latino classico del 
Mureto e del Perpìniano e in generale dei latinisti 
dei secoli 16" e 17°, ma por sempre nu latino agile, 
flessibile, atto ad esprìmere qualsiasi gradazione del 
pensiero — e di ciò il Petrarca era sicuro, e nessun , 
maestro nemmeno oggidì vorrà dubitarne. .■ 

Con questo ritorno all' antichità il Petrarca risuscitwfl 
altresì la vecchia maniera dì volgere il discorso a' suoi 1 
corrispondenti. Come è noto, gli antichi popoli civili, 
sia parlando, sìa scrivendo non si servirono mai d'altra 
formula, fuorché quella del « Tn ». Pericle ed Augusto 
l'adottarono, benché tanto alto locati, e l'adottò nella 
sua grandezza ed umiltà lo stesso Figlio dell'uomo, non 
volendo verun altro titolo. Dai tempi di Domiziano 
in poi sì cominciò a salutare l' imperatore col titolo di 
« Dominus », ma doveva passare ancora qualche secolo, 
prima che negli ultimi momenti del crollante impero 
romano sì adottasse nel discorso l'uso del plurale, che 
di fronte ai principi e ai vescovi appare generalizzato 
nelle corrispondenze dell'epoca dei Merovingi. 11 Me- 
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dio Evo conservò quest'uso, e per tal modo nelle di- 
verse lingne d'Enropa si svolsero quelle formule, clie 
per verità uon si conciliano né con la grammatica, né 
eoi buon ffosto. piò che non facciano il cilindro ed il 
frac con gli usi della nostra raffinata civiltà. 11 Pe- 
trarca vide l'assurdità del parlare in plurale, e vi sì 
dichiarò contrario più volte, per es. nella trentaduesima 
delle Varìae e nel sedicesimo libro delle Seniles, dove 
col segretario de! papa si scusa di usare il « Tu », e 
fa altrettanto con papi ed imperatori. In tutta la let- 
teratura medievale eli' è, per quanto io mi sappia, 
l'unica volta, in cui questa questione sia stata trattata 
da nn punto di vista razionale. Due volte soltanto il 
poeta venne meno alla sua teoria, vale a dire nelle 
due lettere l' una al cardinale Albomoz ( Var. 51), l'al- 
tra a Giovanni Barili (Var. 51), ai quali si volge con 
l'ap])ellativo Ma/jnificentia vestra, prohahìl mente per- 
ché non li conosceva da vicino e non sapeva come le 
sue parole confidenziali sarebbero state accolte.' 

Sul contenuto delle sne lettere il Petrarca stesso 
nella prefazione, dirigendosi a Socrate, cosi si esprime : 
* Molte cose vi troverai dette « familiarmente » agli 
amici, come a te; ma oltre a ciò vi si parla di affari 
pubblici e privati, delle mie sofferenze e de' miei do- 
lori (e l'occasione pur troppo se n ò presentata sovente) 
o d'altre cose, quali il caso jwrtava. In generale però 
le mie lettere non ebbero mai altro scopo, fuorché 
quello di far conoscere a' miei amici lo stato intemo 



1 Nella lettera all'Àìbornoz il Petrarca contro il suo solito si 
BottOBCrive DevotuB vester Francisctts Petrarca, se si quid est, e 
viò per r appnato la rende alquanto sospetta. Ordinariamente egli 
non ti Arma alla fine delle lettere, ma nella intestazione alla ma- 
niera antica : Francisctts Petrarca Steptuino Cohimnae. 
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dell' animo mio e quanto di interessante potevano avere 
gli avvenimenti ». 

Conformemente a ciò noi rileviamo da esse quanto 
il poeta ha creduto opportuno di rivelare agli amici 
ed alla posterità intorno ai propri affari, alla sua ori- 
gine e alla sua famiglia, alle sue relazioni personali, 
alla sua Balate e alle sue malattie, alle sne condizioni 
finanziarie e al suo modo di vivere; da esse impariamo 
a conoscere il suo temperamento e il suo carattere e 
siamo informati de' snoi studi e de' suoi viaggi in Italia 
e fuori; in esse troviamo i suoi gindizi sugli uomini 
e sulle nazioni, sulle città e sui paesi da lui visitati; 
in esse il continuo ricordo della sua cara Valchiusa, 
dove passò i giorni più felici della sua vita. Anche la 
politica vi ha la sua parte, come ne fanno fede le let- 
tere dirette in proposito a principi e prelati, ai dogi 
di Genova e di Venezia, all'imperatore e a più d'un 
papa. Le lettere completano l'idea, che noi con la 
scorta de' suoi lavori poetici possiamo farei del senti- 
mento estetico e del gusto artistico del Petrarca, e ci 
spiegano l'inflnenza da lui esercitata sullo studio della 
natura ridestatosi nel Quattrocento. In esse riscontriamo 
le sue attinenze con Dante, co' suoi contemporanei ed 
amici, e specialmente con Giovanni Boccaccio; da esse 
apprendiamo che cosa si debba pensare sulla realtà 
della donna da lui tanto cantata e pianta e sulle strane 
e famose sue « Confessioni ». Esse infine ci rivelano 
le sue idee iilosoficbe e morali sulla vita umana e ci 
presentano il grand' nomo nel posto, che veramente gli 
spetta tra le generazioni che lo precedettero e quelle 
che lo seguirono, ^ E con ciò restano segnati i van_ 
punti di vista, dai quali muoverà la nostra ricerca. J 
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predizione delie lettere Familiari il Fracassetti fa 

:ftteoedere la celebre Antobiografia del Petrarca. Questo 
ecritto, che l'autore destina alla posterità (Francisms 
Petrarca posteritati sahttem), non ha alcuna attinenza 
con quelle Lettere, la prefjizinue delle quali è diretta 
a Socrate (Fhac. I, 14 e segg.), e che furono messe 
insieme iriolto prima che fosso composta l'Epistola ad 
Posteros. Se anche il poeta sin dal 1355 eoltivaya, a 
quanto pare, l'idea di scrivere la propria biografia 
(Frac. Leti. Fam. I, 234), eerto è che egli non si ac- 
cinse ad effettuare questo suo disegno se non negli 
ultimi anni della sua vita. Infatti l'Epistola parla della 
morte di papa Urbano V avvenuta nel 1370; e rimane 
interrotta col racconto del viaggio del Petrarca in 
Francia, intrapreso dopo l'uccisione del suo mecenate 
Jacopo di Carrara (1350, 21 dicembre). Egli giunse a 
Valchiusa il 26 o 27 giugno del 1351. Lo stato imper- 
fetto della narrazione lascia supporre ohe essa sia stata 
scrìtta negli ultimi giorni di vita dell'autore e che 
la morte gli abbia impedito di condurre a termine 
un'opera, che sino a quel momento poteva dirsi unica 
nel suo genere. E inesatto però il dire, come fa il 
Etìrting (p, 37), che il Petrarca sino dai tempi antichi 
sia il primo, che con la sua Epistola ai posteri abbia 
cercato di « eternare » la propria persona. E più ine- 
satto ancora il soggiungere che da quell'Epistola co- 
minci « un'era nuova nella storia dello spirito umano », 
che essa « segni nettamente il passaggio dal Medio Evo 
ai tempi moderni » e che il suo autore sia < il primo 
nomo moderno ». 




Quando il KOrting scriveva queste linee evidente- 
mente non si ricordava, che Abelardo ci aveva lasciato 
nna Hisioria calmnUatum suaruni ; e quanto al « primo 
uomo moderno » ai può oaservare, che tanto l' amico 
di Eloisa, quanto Ruggero Bacone stanno assai più 
dappresso al penaiero filosofico dei nuovi tempi, che 
non il nostro messer Francesco. Ma anctie prescindendo 
da questi filosofi, non sì dovrebbe dimenticare Dante. 
Checché ai pensi del valore storico degli avvenimenti 
narrati nella « Vita nuova », anche se si voglia dare 
ad easi nn carattere puramente ideale, non si può ne- 
gare, che qui con un racconto scritto nella lingua del 
popolo si ha il primo tentativo di mettere in certo 
modo sotto gli occhi dell' intera nazione un brano della 
propria storia psicologica. Ciò era cosa afi'atto nuova 
e inaudita, e sarebbe bastato a collocar Dante fuori 
della cerchia del Medio Evo. Ma, e la « Divina Com- 
media? » Che altro è essa dal principio alla fiue se non 
uno sforzo grandioso di rappresentare uno straordinario 
avvenimento morale, al quale il migliore e il più grande 
fra gli spiriti moderai si accinse a dar forma obbiet- 
tiva e poetica? Nella Divina Commedia si entra come 
in una selva di aspetto maraviglioso, lì fondo della 
scena è ancora quello del Medio-Evo, le piante e le 
rocce sono le medesime, sotto alle quali mossero il 
piede Bernardo e Francesco: ma da esse si solleva 
un fremito misterioso; un vento nuovo e impetuoso 
annunzia resistenza di plaghe sino allora sconosciute. 
Esso non muove dalle isole Fortunate, che furono il 
sogno del Medio-Evo — ahimè ! esse non esistevano 
se non nella fantasia di quelle popolazioni ancor gio- 
vani — , ma attraversò nn mare immenso, le cui pro- 
fondità videro lotte selvagge, quali l'antichità e il 
Medio-Evo non conobbero, ed ora preannunzia il sor- 
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gere di an'Èra uuora e la scoperta dell' nomo interiore, 
con la qnale essa comincia. Col soggettivismo intellet- 
tivo, volitivo e sensitivo di Dante collegasi tutto lo 
svolgimento dell'arte e della poesia moderna — il Pe- 
trarca innanzi tntto. Dante è il padre del pensiero po- 
litico, che 8Ì personifica nel Machiavelli e nel Sarpi e 
da ultimo in Gioberti e in Cavour: noi tntti, clie con- 
sideriamo lo Stato moderno come la più alta opera 
d' arte nazionale ed antica, non siamo forse suoi figli 
e discendenti ? Io non so se Bismarck abbia mai letto 
il trattato de Monarchia, ma è certo, che lo spirito di 
Dante aleggiava sopra dì Ini, quando tradusse in atto 
il sogno de' suoi connazionali. Non il Petrarca adunttne, 
ma Dante è « il primo uomo moderno », sebbene av- 
volto nel lucco medievale, e chi non 1' ha come tale 
compreso, non ha capito né la Divina Commedia, né 
la Monarchia. 

Lodovico Geiger ha premesso alla sua biografia del 
Petrarca la traduzione Aell'Epistoìa ad Posteros. Inu- 
tile adnntine il ritradnrla qui; ma siccome essa costi- 
tuisce una o]>portuna introduzione a quanto si dirà più 
innanzi, non sarà snperflno il riferirne in sunto la parte 
sostanziale. 

« LTn semplice mortale era io, dice il poeta ai po- 
steri, al pari di voi, di origine non illustre, ma nem- 
meno volgare: la mia famiglia però era abbastanza 
antica. Da natnra sortii indole non cattiva, ma le male 
abitudini e gli esempi la guastarono. La giovinezza 
m'ingannò, la virilità mi punì, la vecchiaia mi rese 
migliore.... Da giovane non ero gran fatto robusto, ma 
molto agile e destro; di figura non troppo bello, ma 
abbastanza piacente; colorito vivace tra il bianco e il 
grìgio; occhi splendenti e vista acutissima, ma all'età 
di anni sessanta contro ogni mia aspettazione tanto 
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indebolita da dover ricorrere all'aiuto delle lenti.* 
Sano un tempo e vigoroso di corpo, mi trovo ora ac- 
ciaccato sotto il peso degli anni e delle infemiitit che 
lì accompagnano ». 

« Da onesti genitori, oriundi di Firenze, piuttosto 
poveri che ricchi, allora hamliti dalla loro città natale, 
io nacqui in esigilo ad Arezzo, nel 1304, in giorno di 
lunedi sul far del mattino, il 20 di luglio. Le ricchezze 
ebbi sempre in dispregio, non giù perché non mi fosse 
piaciuto di poBsederne, ma perle noie e ì fastidi, che 
sogliono accompagnarle. Anche i piaceri della tavola 
mi lasciarono sempre indifferente, preferendo io le 
modeste imbandigioni e i cibi usnali a tntte le deli- 
catezze e ghiottornie dei segnaci di Apicio. Alieno dal- 
l' invitare e dall'essere invitato a banchetti non aventi 
uno scopo, era invece per me una vera festa il sedere 
a mensa con pochi amici, e mi compiaceva ancor pia 
se giungevano inaspettati, evitandomi la noia di ci- 
barmi da solo. Delle pompe sfarzose fui sempre ne- 
mico.... Nella mìa gioventù soggiacqui ad una violenta, 
ma unica ed onesta passione amorosa, che mi avrebbe 
fatto ancora soffrir Inngamente, se, quando stava per 
raffreddarsi, non fosse stata spenta del tutto dalla 
morte, per me amarissima, ma utile, della donna amata. 
Io vorrei poter dire di essermi sempre tenuto lontano 
dai piaceri sensuali; ma non Io posso senza mentire. 
Benei posso affermare, che non ostante l'arder giova- 
nile tuttavia sussistente e la tendenza mia naturale a 
tali eccessi, ne ho sempre abborrito la volgare bas- 
sezza. Giunto al quarantesimo anno di età, sebbene la 
passione e il vigore non mi avessero abbandonato, non 



' In modo Teramenle inconcepibile il Kortìiig a pag. 456 nota 
e interpreta questo pasBO in seneo del tatto opposto. 
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solo rinnnciai a quei piaceri, ma ne smisi perfino il 
pensiero, come se mai non avessi conosciuto una donna. 
E ciò mi reco a singoiar fortuna, e ringrazio Dio di 
areruii liberato ancora sano e robusto da quella bassa 
e tanto detestata schiariti! de' miei sensi. Ma passiamo 
ad altro. La passione dell' orgoglio, forte in altri, poco 
mi vinse, poicbé mi stimai sempre da meno di quanto 
«ra in realtà. L'ira ha talvolta nociuto a me: ad altri 
non mai. Le nobili amicizie ebbi care in ogni tempo 
e mi serbai fedele ad esse con ogoi cura. Facile al 
risentimento, dimenticava altrettanto facilmente le of- 
fese ricevute; a chi mi beneficò mi mantenni sempre 
riconoscente. Principi e monarchi mi onorarono della 
loro amicizia a segno tale da destare in altri l'invidia; 
«OD taluni di essi ebbi tale familiarità da far sparire 
ogni differenza di grado fra noi, né da questa intimità 
ebbi mai disgusti, bensì vantaggi. Ma da altri mi tenni 
lontano per serbarmi libero e indipendente ». 

« L'indole del mio ingegno mi faceva inclinare pia 
alla tranquilla speculazione, che non all'ardente po- 
lemica; ogni buono ed utile studio mi piacque, ma 
ebbi una speciale predilezione per la filosofia morale 
e per la poesia. Con l' avanzarsi della vecchiaia lasciai 
quest'ultima quasi affatto in disparte e dedicai tutto 
me stesso agli studi teologici, che per me avevano 
un fascino sempre maggiore, mentre la poesia non mi 
tentava più che in qualche ora d'ozio. Ma una spe- 
cialità tutta mia era lo studio dell'antichità, poiché 
della generazione a me contemporanea provai sempre 
tale disgusto, che nemmeno l'amore di persone a me 
care potè soffocare in me il desiderio di essere nato 
is qualsiasi altro tempo. Cosi mi sforzava di sottrarmi 
al mio atmen col pensiero. Gradita mi fa sempre la 
lettura degli storici, ma altrettanto spiacevoli riuscì- 
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Tftnmi le loro dissonanze nei dati di tatto e negli 
prezza menti. Ebbi fama di oratore chiaro e facondo: 
a me le mie allocuzioni parvero sempre fiacche ed 
oscure >. 

Dopo ciò il Petrarca riprende a narrare come passò 
il primo anno della sua vita in Arezzo, dove nacque, 
e i sei suBsegnenti in nn piccolo podere paterno al- 
l'Àncisa, a circa otto miglia da Firenze, e da ultimo, 
tolto il bando di sua madre, a Pisa, sino a che all'età 
di otto anni varcò con tutta la famiglia le Alpi, avendola 
il padre richiamata ad Avignone sul Eodano, « dove il 
pontefice romano mantiene la Chiesa di Cristo in troppo 
lungo e ignominioso esiglio », sebbene poco prima Ur- 
bano V r avesse per nn momento ricondotta a Roma. 
In Avignone egli trascorse gli anni della sua adole- 
scenza, ma non senza interruzioni, poicIi(5 nel frattempo 
attese per quattro auui allo studio delia grammatica,, 
della dialettica e della rettorica a Carpentras. Altri 
quattro ne consacrò poi allo studio del diritto ' in Mont- 
pellier, ed altri tre a Bologna. Molti lo credevano 
chiamato ad una splendida carriera giuridica, ma egli, 
nauseato dello studio delle leggi, vi rinunciò affatto, 
per dar(>i interamente alla letteratura, che studiò nei 
grandi esemplari dell'antica Koma. All'età di ventidue 
anni tornò ad Avignone, dove ben tosto si vide cercato- 
a gara dai personaggi più ragguardevoli del luogo. 
Preziose por Ini furono le sue relai^ioni con la casa del 
Colonna, di uno dei quali, Giacomo vescovo di Lombez, 
egli divenne amicissimo. Presso quest'ultimo narra di 



' K singolare jier gli studi universitari d'allora, che il Fe- 
trai'ca aia stato mandato a stadiare il diritto a Jlfojis Pe»SH)«»iws 
air età di dodici anni (Fatn. X, 4). Qual differenza dai corsi gin- 
nasiali ed univerBltari d' ogglAì I 
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aver passato deliziosamente una stagione d'eatate al 
piede dei Pirenei ; tornato, visse in uguale intimità con 
Giovanni Colonna, il Cardinale. Allora ei sTegliù in 
luì la pascione dei viaggi, che lo condusse a visitare 
buona parte della Francia e della Germania e più tardi 
Roma, dove conobbe il capo della casa Colonna, il 
grande Stefano. Ma l'avversione per Avignone gli fece 
preferire il soggiorno solitario di Valchiuaa posta a 
poche miglia (15,000 paasi) dalla città, dove sgorga la 
più bella di tutte lo fonti, la Sorga, e dove si trasportò 
con tutti i suoi libri e passò gli anni più belli della 
8aa vita in continue elucubrazioni letterarie. Quivi 
scrÌBse le poesie bucoliche e i due libri della Vita so- 
litaria dedicati al vescovo di Cavaillon, e quivi con- 
cepì la prima idea del suo poema V Africa. Continuando, 
il Petrarca parla della sua incoronazione a Roma, che 
Io pose in più stretti rapporti col re Eoberto di Napoli, 
ma che del resto gli fruttò pili invidia, che aumento 
di stima. Egli non può nascondere a sé stesso, che 
questa incoronazione fu alquanto precoce. Indi narra 
della sua dimora a Parma, del suo ritorno a Talchinss 
nell'età di trentaquattro anni, del suo secondo sog- 
giorno a Parma, a Verona e tinalmente a Padova, 
dove godette la protezione del tiranno della città, Ja- 
copo dei Carrara, che gli conferi quivi nu canonicato, 
ma che due anni dopo fu rapito al suo amore e alla 
patria da morte violenta. Soggiunge, per ultimo, che 
quantunque il figlio e successore di Jacopo gli mo- 
strasse nguale benevolenza, egli non seppe pili conso- 
larsi di quella perdita, e appunto perciò tornò in 
Francia, non tanto per vedere cose vedute le mille 
volte, quanto e assai piò per lenire a gnisa d'infermo 
il proprio dolore, cangiando paese. 

•ui la narrazione si arresta. Ma, prescindendo an- 
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che dalle molte notìzie sparse occaBÌonalmente in pa- 
reeehie lettere, a completarla serve mirabilmente un 
certo numero delle Senili, clie possono qualificarsi nome 
vere relazioni autobiograficlie. ' Nella lettera diretta 
ad nn sno vecchio amico, l'arcivescoTO di Genova Guido 
{Seniì. X, 2), egli evoca le memorie degli studi fatti 
in comune a Carpentraa, a Bologna e cosi via, parla 
minntameute dei suoi viaggi, di ValcMusa, di Avi- 
gnone , di Parigi , dei casi oceoi^igli a Napoli e a 
Roma, della pestilenza che desolò l' Italia, e del grande 
terremoto avvenuto mentre egli 8Ì trovava a Verona 
e che si estese a Basilea e distrusse lungo il Reno 
ottanta borgate, — (sul quale egli aveva scritto anche 
all'arcivescovo Giovanni di Praga una lettera, che fa- 
talmente è andata perduta). Nella graziosa lettera a 
Giovanni d'Arezzo (Seniì. SUI, 3) narra non senza un 
rivo compiacimento come, reduce nel 1350 da Boma, 
al suo passaggio per la città di Arezzo gli abitanti 
vollero mostrargli la casa dove era nato e che per 
decreto della magistratura doveva serbarsi immune 
da qualsiasi mutamento. Egli indica anche esattamente 
la contrada (dell'Orto), dove è posta la casa « che diede 
i natali a un cosi tristo soggetto, quale egli era ». La 
lettera scritta nel 1374 a Luca della Penna {Senti. SVI, 
1 ) dà ragguagli estesi sugli studi e sui viaggi del Pe- 
trarca, sulle sue relazioni coi Colonna, con la Curia e 
simili. Importante è anche una lettera diretta al Boc- 
caccio (Senil. SYII, 2), non solo per le notizie che dà 
sulle Legazioni del poeta, ma anche, e assai pili, per- 
ché ci rivela le sue idee sull'arte dello scrivere, ci 



■ Sono le seguenti : Senil. X, 2 (Fbìc. H, 85) ; sui, 3 (Fri 
n, 2801; Hii, 10 (Frac. U 300); svi, 1 fFB4c. U, 456); xvii. 
(FsAC. n, 626, 633, 637). 
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informa delle amarezze che gli fruito la sua precoce 
ìncoroDazione a Roma (Frac, II, 537), fa una allnaione, 
gnaei unica in tittto l'Epistolario, alla sua passione 
amorosa (ibid. 53i), e finalmente ei fa conoscere l'opi- 
nione, che egli aveva di sé stesso come prosatore e 
come poeta, per rispondere al Boccaccio, che l' aveva 
equiparato a Cicerone e a Virgilio, Qua e là non man- 
cano altre informazioni ani primi anni della sua vita. 
Coaf ad ea. nella lettera dedicatoria a Socrate [Fam- 
Praef. Frac. 1, 18) narra del parto laborioso, al quale 
dovette la propria esistenza e che per un certo tempo 
lo fece credere nato-morto; poi continna a dire, che 
bambino di eoli sette mesi fu portato da Arezzo a Pisa 
da un robusto giovinetto, che lo teneva avvolto in un 
lenzuolo di lino, ma nel guadar l'Amo, essendo caduto 
il cavallo che li portava entrambi, corse serio pericolo 
di annegare insieme col fanciullo destinato ad una si 
grande celebrità. Peccato, che Alessandro Dumas non 
abbia saputo questo avvenimento, quando, per calmare 
i Fiorentini esasperati per una sua asserzione sull'Arno,' 
enumerò i tre casi storici, nei quali questo fiume tanto 
famoso conteneva acqua abbastanza per divenire pe- 
ricoloso. In altra lettera poi diretta al fratello Gherardo 
{Fam. X, 3) il Petrarca rammenta scherzosamente i 
tempi, in cui ambedne elegantemente vestiti e azzimati 
facevano vana pompa di sé per le vie di Avignone, — 
occupazione allora abituale della gioventù, che andava 
a zonzo sul ponte respicicnte il palazzo papale, né pili, 
né meno come gli odierni Jiabittiés des bouìevards di 
Parigi. 

Fra le notizie autobiografiche del Petrarca vanno 
per ultimo annoverati alcuni appunti segnati in alcuni 
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inanosCTÌtti, che in parte sono noti già da lango tempo" 
in parte sono frutto A' indagini affatto recenti. Il ce- 
lebre manoscritto del Virgilio petrarchesco nella bi- 
blioteca Ambrosiana di Milano contiene brevi cenni 
sulla morte di persone legate al poeta con vincoli di 
parentela o d'amicizia: cosi con espressioni di vero 
dolore sono ricordate r|uelle di Giovanni suo figlio 
(morto di pestilenza nel 1361) e l'altra dell'amico ano 
Socrate: ma pili dì tntte famosa è la nota sulla morte 
di Madonna Laura, della quale parleremo più innanzi. 
Queste notizie' s'aggirano tra gli anni 1348 e 1361. 
Un'altra categoria è costituita dalle note misteriose 
del manoscritta parigino 2193 fatte conoscere per primo 
dal De Nolhac' In queste trovasi una serie di dati, 
per lo più con l'aggiunta della parola noete, raramente 
cou quella di die, e talvolta con l'esclamazione heii. 
Di che cosa sì lamentava qui il poeta? Di dolori fisici 
morali? Nessuno può dare una adegnata risposta. 
Una nota del 1348 dice: Son. pu.^ plurima, sed que 
inca... exei...potuerint,h. heu,heu. L'editore crede 
di poterla leggere cosi: honera (per onera) puppis 
plurima, sed quae in ea.,.. cxcipi pottierint, heu. heu, 
heu, riferendola ai pesi troppo gravi imposti alla nave 
della vita del Petrarca. Io non posso affermare, che 
questa interpretazione mi soddisfaccia, ma debbo con- 



' Ebsc souo conosciute sino dai tempi del Beccaselli, dSH 
TouuASiNi, de) SiJABEz, e furauo diacusHe dail De Sade, dal Bai;-^ 
DFLLi e dal Fbacassetti ; ultimamente furono ristampate dal 
Bartoli, vii, 192 e dal De Nolhao, Petrarqas et V humanUìm. 
Parigi Xiffì, p. 405 e Begg. {qui per la prima volta ee attamente). 
Un brutto facsimile della notizia riguardante Laura diede L. Osi- . 
GBR, Benaissante und Hwnanismits in ItaVen und DeutschlaM 
(nella Collez. Oncxbh, Alìgm. Gesehichte), Berlino 18SS, p. 44. 

* De Nolhao, 1. e. p. 409. 



renire che, dopo l' oaservazione , certamente sincera, 
del poeta di aver mutato interamente il sno sistema 
dì vita prima di toccare i qnarant'anni di età (1344), 
questi appunti, che cadono negli anni 1344, 1345, 1348 
e 1349 non possono facilmente considerarBÌ come una 
specie di esame di coscienza per le colpe d'indole 
morale, tanto pili, che easi sono inseriti in un esem- 
plare dello lettere di Abelardo e di Eloisa, dove pure 
stanno altre note interessanti d'indole affatto diversa. 
Il De Nolhac sospetta (jualcbe cosa di simile al celebre 
« amnleto » di Pascal; ma allora che dobbiamo fare 
delle dolorose esclamazioni heu, heit, keuì 

Vediamo ora le notizie del Petrarca sulla sua fa- 
miglia e sulla sna vita nei rappoiii sociali. Abbiamo 
veduto ciò che egli dice de'snoi genitori. Veramente 
è assai poco, e forse non andiamo errati nell'ammet- 
tere col Kcirting (p. 45) che, avendoli perduti abbastanza 
presto, l'amor della famiglia non ebbe campo di svol- 
gersi in lui pienamente. Il nome del padre era Petracco 
(familiare per Pietro), ma il poeta non si sa per qual 
ragione lo tramutò in Petrarca. Quest'ultima è indub- 
biamente, come lo prova la rima nel suo epitaffio, la 
vera pronuncia e scrittura del nome, sebbene i mano* 
scritti per lo più portino scritto Petrarcha. 11 poeta 
compose una poesia latina per la morte di sua madre: 
da essa rileviamo cbe ei chiamava Eletta; ma altri, 
fondandosi sopra un documento del 1331, vogliono che 
sì chiamasse Nicolosa. Sull'anno della sna morte e 
sulla sna origine sussistono dubbi non facilmente so- 
lubili.* De' suoi antenati il Petrarca non nomina se non 

' Per queste particolarità genealogicliu io debbo rinviare il 
lettore alle ricerche ratte dal Fkacassetti, specialmetite Lett. 
famil. I, 214 e Bll'accnrato e diligeote i:apitolo del Kusiino, 
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il ano bisavolo Garzo (Garcius, Fam. VI, 3), del quale 
narra elie ragginDse la bella età di 104 anni e mori nel 
suo giorno natalìzia, nella stessa stanza dove nacque 
il poeta. Il Petrarca, come dice egli etesso (Fam. IX, 2), 
aveva due fratelli, uiio dei quali mori nell' infanzia, 
l'altro, Gherardo, iu anlle prime condivise la vita 
mondana di Francesco ed ebbe egli pure le sue av- 
venture amorose, ma poi mutò interamente e andò a 
ri nel] inderai nel convento dei Certosini di Mont Rive 
nella Provenza. Aveva pnre nna sorella denominata Sel- 
vaggia (frutto di una relazione illegittima del padre?), 
che andò a marito nel 1324, ma con la quale il poeta non 
aembra aver conservato nessun rapporto di amichevole 
parentela. Grandissima affezione portò invece a Ghe- 
rardo, al quale diresse frequenti lettere, che visitò più 
volte nella pace tranquilla de! suo convento, e del _ 
quale volle ricordarsi anche nel suo testamento. ' J 
Il Petrarca non contrasse mai nessun vincolo ma/M 
trimoiiiale. ma non per questo gli mancarono diseea- ■ 
denti. Nell'anno 1361, il 20 luglio, gli mori a Milano 
nn tìglio non ancora ventiquattrenne, ehe gli era nato 
eette anni dopoché egli s'era stretto in amicizia con 
Socrate (1330, quindi nel 1337) [Semi. I, 3). Un po'pid 
tardi, intorno al 1343 (Phac. Leti, famil. II, 256), gli 
nacque anche una iìglia, alla quale fu posto il nome 
di Francesca, da quello del padre, e che bene allevata 
andò aposa nel 1361 ad nn nobile Franceschino d'Ami- 
celo di Brossano, del quale il poeta fa grandi elogi 



1 Cfr. le lettere Fam. X, 3, 4, 6 (nelle quali ringrazia i 
tello per aaa scatola — pia^is ~- ài bosao intagliata dal meiìeginio);,-!! 
xvr, 2, 8 (iove descrive la felicità della vita claustrale), 9; xvm,. J 
5 (manda a Gherardo un esemplare delle < Confesaionl * di Agi>~.l 
stitio], XVII, 1, e parecchie altre. 
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Isénil. V, 7 18j), e che più tardi 6bsò la sna dimora 
a Venezia per vivere insieme col padre della sposa. 
Franceaca regalò al proprio marito dne figli, nna 
bambina, cni fu posto il nome di Eletta (1362), ed un 
bambino, ebe col nome aveva ereditato ancbe ì linea- 
menti del celebre avolo materno (1366). Il nipotino 
formava la delizia del nostro poeta, il quale non seppe 
darai pace quando una morte prematura (1368, 15 giu- 
gno) gli rapi l'oggetto delle sue speranze {Senil. X, 
4, XI, 3), Per esso egli compose un epitaffio in poesia.' 
La figlia e il genero visaero col Petrarca ne'suoi ultimi 
anni, e di questa convivenza con la sna « piccola fa- 
miglia » egli si compiace assai {Sunil. 5III, 16, 17) 
scrivendo al Boccaccio, che ne esalta egli pure la fe- 
licità. Nessuna eouBolazione invece ebbe dal figlio 
Giovanni già morto. Nelle lettere il primo cenno, che 
ai fa di lui, è dell'anno 1348 (Fam. Vili, 1), in cui 
il padre lo afììda a Gilberto di Parma, perché lo iatrui- 
8ca nella grammatica; in esse egli %nra aempre come 
adolescentulus noster, o come alummts noster, non mai 
(e nemmeno Francesca) come ano figlio naturale. Ma 
che Io fossero entrambi, non può pili, specialmente 
dopo le prove addotte dal De Sade, mettersi in dnbbio. 
Ancora nella prima lettera del 1348 il Petrarca non si 
mostra gran fatto tenero di Giovanni; egli raccomanda 
al maestro di usare con lui molta Bcverltà e di non 
risparmiargli all'occorrenza il bastone e la frusta: 
deve tenerlo sotto una ferrea disciplina, perché non 
si abbandoni in braccio alle sensaalità. Già in questo 
soltanto il Bartoli trova un indizio manifesto di eccea- 
s\a. durezza. Il gio\'inetto non rimase a lungo a Parma; 



f Ristampato dal Fi 
|VU, 300. 
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Del 1349 il padre lo chiamò presso di sé a Padova, 
per condurlo poi seco ad Avignone. A (piale scopi»? 
Forse per educarlo egli stesso? Ad un amico il Pe- 
trarca confessò di aver bisogno della presenza conti- 
nna del fanciullo, per non dìmentieare ì propri doveri 
verso di luì e sentirsi spronato a enrame l'avvenire 
(m(... conxpectu suo tardìtaiem ttieam excitaret). E in 
realtà ne ebbe cura: prima di tutto lo fece legittimare 
con un decreto papale' e gli procacciò un canonicato 
a Verona. Nel secolo decimoquarto si dava la eaccia 
ai benefici, come oggidì si provvede al proprio avve- 
nire o a quello de" congiunti mediante qualche assicu- 
razioue sulla vita; e di solito nessuno si preoccupava 
di sapere, se con l'assunzione di una dignità ecclesia- 
stica andavano connessi anche speciali doveri, A Ve- 
rona egli raccomandò il giovane canonico all'amico suo 
Einaldo da Villafranca (1352), che già l'aveva istruito 
all'età di nove o dieci anni. Nulla v'è di più strano 
di questa lettera commendatizia. Il Petrarca comincia 
col manifestare la grande afi'ezione che nutre pel fan- 
cinllo e il suo desiderio vivissimo, che riceva nna buona 
educazione: non mancargli buone attitudini, per quanto 
egli (il poeta) può giudicarne; ma alla sua presenza 
si mantiene perfettamente muto, né gli si può cavar 
dì bocca nna sola parola. Una sola cosa è certa, che 
al mondo non vi fu mai alcuno, che pili di lai abbia 
avuto in orrore lo studio, nessuno più di lui abbia 
odiato la vista di un libro. Il Bartoli vede in questa 
lettera una prova, che il Petrarca non sentiva vero 
affetto paterno per questo suo figlio, che egli stesso 



' Il De Sade cita in prova (Piècesjust. II, p. 19) il voi. XL^ 
fae. 200 del Eegistr. Chvient. TI. ~ Cfr, anche FoBooto, p. 187^ 
Feacametti, Lett. Famil. Il, 256. 
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pose a troppa rìgida discipIiDa e troppo doritmente 
trattava pe' suoi scarsi progressi negli stndi: contegno 
tanto pili riprovevole in un uomo, che v il poeta del- 
l'amore. Non poteva egli, dice il nostro compianto 
amico, scrivere un sonetto di meno per Laura e dare 
un bacìo di più al suo figliuolo? 

La rovina dei Correggio, signori di Verona, travolse 
con sé anche il figlio del Petrarca e lo costrinse a 
fuggire da quella città. Il padre Io eliiamò a sé nel 
1354 a Milano, dove visse alcuni anni con lui. Nel 
13Ó8 in una lettera al suo vecchio amico Onido areì- 
vescovo di Genova il poeta non si mastra malcontento 
del contegno di Giovanni, e aggiunge che è pieno di 
ingegno, ma odia i libri come serpi velenose, né a 
correggerlo valgono né preghiere, né minacce e nem- 
meno le battiture (Fam. XIX. 17). Ma pili tardi, tra 
il 1358 e il 1359 o 60, gravi motivi di lagnanze devono 
essere sorti poiché da una lunga lettera diretta al 
figlio stesso {Fani. XXII, 7) apprendiamo che il Pe- 
trarca lo cacciò dalla sua casa. Per qual ragione, non 
è detto; Ih lettera parla di inespiabili obbrobri [inex- 
piabilibtts proòris). di basse passioni carnali (Frac, 
III, 142), di un contegno 8Ui)erbo e riottoso (fasius ei 
contefnptus). Il Petrarca si lagna, che Giovanni sia in 
tutto tanto dissimile da Ini, mentre dovrebbe accadere 
il contrario, se fosse vero ciò che la gente sospetta di 
loro (si suspicio ìiominum vera esset). Da questa espres- 
8Ìone si vede, cbe il poeta non rivelò mai al figlio il 
segreto della sua origine. Egli gli dice apertamente, 
che in casa sua non e' è pìil poeto per lui e cbe non 
VDol più vederlo; soltanto hc si migliorerà, gli sarà 
concesso il ritorno. Giovanni adunque era divenuto in- 
' dubbiamente un tristo soggetto, cbe aveva bevuto al 
I calice dei piaceri più che al padre non sembrasse 
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tollerabile. Ma l'abate de Sade (Iftì'm. Ili, 523) crec 
che la vera colpa del figlio fosae quella di ayer par- 
tecipato al furto descritto dal Petrarca nella Hua let- 
tera al medico Albertino da Canobio (Fani. XXII, 12) 
e da lui attribuito al sno servidorame. L' accusa è stata 
accettata dal Fracaaaetti e dal Geiger; il Bartoli l'ha 
respìnta e con buone ragioni, a quanto mi sembra. Non 
è infatti supponibile che il Petrarca avesse volnto in- 
serire nella raccolta delle sne lettere destinate alla 
posterità nn documento, nel qaale avesse qualificato il 
proprio figlio come nn ladro volgare. 

Giovanni mori, come abbiamo notato, nel 1361 di 
peste in Milano. Il modo, con cui il padre si esprime 
su questa morte (Fam. 35. Senil. I, 3), la.'tcia credere 
che essa lo abbia vivamente addolorato e che il figlio 
non fosse poi irrimediabilmente perduto, se il Petrarca 
stesso in un'altra lettera {Senil. I, 2) dice clie mori 
proprio nel momento, in cui dava speranza di un rav- 
vedimento. 

Ma chi era la madre dei due figli del nostro poeta ? 
Noi non lo sappiamo e difficilmente riusciremo mai a 
saperlo. Non si può nemmeno stabilire, se entrambi 
sieno figli della stessa madre. S' intende da sé, che a 
Laura non si può pensare, poiché da parecchie espres- 
sioni del Petrarca stesso emerge chiaramente, che ella 
non diede mai ascolto alle sue preghiere. Nell'Ep»- 
stola ad Posieros egli confessa di non aver veramente 
amato che una sola volta, ma di avere soggiaciuto 
talvolta agli stimoli della carne. Conformemente a ciò, 
la relazione tra lui e la madre dei due figli non sa- 
rebbe stata che una relazione fondata in un appetito 
carnale, e più fardi fu troncata del tutto. Senza un 
motivo abbastanza giustificato si è supposto iu questa 
donna « l' amica », della quale il Petrarca iu una let- 
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tera agli « Amici » {Fam. IX, 3) narra, che non voleva 
capacitarsi della sna conversione, e che, non ostante 
le avesse dichiarato di noo voler più aver che fare 
con donne e l'avesse cacciata, era sempre tornata a 
battere alla sua porta e vi aveva passato la notte in- 
tera. Anche gli antichi suoi compagni non cessavano 
d'invitarlo alle loro feste e ai convegni di notili dame. 
Una sola cosa dal decreto di legittimazione di Gio- 
vanni rileviamo, ed è che ella era nna donna « nn- 
bile » (soluta). 

Sn questa relazione si sono dette molte corbellerie, 
n Carrière ( III, 2, 496 ) favoleggia di nn matrimonio, 
che il Petrarca avrebbe contratto in campagna (a Val- 
chinsa) per consolarsi delle crudeli ripulse di Laura: 
il Blanc crede, che il biasimo sollevatosi contro di lui 
per la nascita del figlio l'abbia costretto ad allonta- 
narsi da Avignone, — come se ad Avignone non si 
fossero vednte immoralità molto più gravi; il KSrting 
si acandalizza che il Petrarca non si sia fatto nn caso 
di coscienza di infrangere il celibato e non si accusi 
di questa colpa nelle sue « Confessioni », Nessuno di 
questi scrittori s'è accorto che il nodo della questione 
sta altrove. Nelle « Confessioni > il Petrarca sostiene, 
di fronte a santo Agostino, che l'amore per l'unica 
donna adorata (Laura) lo ha internamente punScato 
e salvato da ogni atto men che onesto.' £ tuttavia la 
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relazione con la madre dì Giovanni e di Francese 
cade tra gli anni 1837 e 1343, quindi dieci anni dopo 
che es'li vide per la prima volta Laura, e cinqne anni 
prima che ella morisse. Come pnò egli aBSerire, clie 
Laura lo ha salvato da ogni traviamento? Qui io non 
veggo altra uscita, fuorché quella di ammettere che 
il poeta nel Secretum abbia fatto una confeasione pu- 
ramente poetica e fittizia, nella quale volle attribuirsi 
una idealità relativa — o supporre, che intorno alia 
procreazione di figli avesse un opinione simile a quella 
di Enea Silvio Piccolomini, il quale mandava nella 
casa paterna a Pienza i frutti del suo amore con 
queir inglese, che incontrò a Strasburgo, perché vi fos- 
sero educati, e a suo padre maravigliato scriveva la 
celebre lettera, in cui dichiara esser cosa meritoria il 
concorrere all'opera della creazione. 

No, il Petrarca non fu mai uomo frivolo, e molto 
meno nel tempo in cui scrisse il Secretum e la can- 
zone Quell'antico con quel che segue. Io debbo lasciare 
ad altri il compito di sciogliere l' enigma, ma non posso 
astenermi dal fare qualche considerazione sui giudizi, 
che si sono pronunciati intorno & questa questione ed 
anche intonio al suo amore per Laura, prendendo a 
punto di partenza i doveri impostigli dal suo stato. 
Al Kiìrting (p. 144) pare che il Petrarca come prete, 
che per anni ed anui si trova invischiato in uua re- 
lazione illecita, non possa ai nostri occhi apparire in 
una luce troppo uetta ed editieante, « mentre i suoi 
contemporanei, che tutti i giorni vedevano scandali 
assai peggiori nel clero d' allora, non si formalizza- 
vano né pnnto, né poco per una colpa facilmente per- 
donabile anche in nn prete ». * Che il Petrarca, sog- 
giunge altrove, avesse ricevuto tutti gli ordini sacri 
(sic!), non si può mettere in dubbio, e se ne ha una 
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prova nel fatto che più tardi ottenne molte prebende 
ed nflici ecclesiastici e, secondo che egli ateaao ci narra,, 
pia volte gli fn offerta e quasi imposta a forza una 
cattedra vescovile {Senil. IX, 2. Apol. cantra CktUiim 
cahim. 1181). E se ciò non bastasse, nn'altra prova 
schiacciante se ne avrebbe nella dichiarazione stessa 
del Petrarca di aver celebrato la Messa ». ' 

Se a Messer Francesco nell'altro mondo è mai ginnta 
notizia del modo di argomentare del suo biografo te- 
desco, non avrà certo potuto non farne le più alte ma- 
raviglie. In ogni caso però egli ha il diritto di esi- 
gere che si stadi in qualche modo il diritto canonico 
prima di aumentare ingiustamente l'elenco delle sue 
colpe. Che il Petrarca sia stato chierico fin dalla sua 
fanciullezza (sciens me clericaìem vitam tenuisse), lo 
dice egli stesso nell' Epistola ad Poateros. L' obbligo 
di assumere il carattere ecclesiastico con la tonsura e i 
x^nattro cosidetti ordini minori, era imposto a ehiun- 
■que volesse ottenere una prebenda. * Ora, il nostro 
poeta, per farsi una posizione finanziariamente indi- 
pendente, assai per tempo ne cliiese ed ottenne dne, 
e ad altre due, che pure gli erano state conferite, ri- 
nunciò generosamente per favorire alcuni amici pid 

ignosi di lui. Nella citata Epistola ad Posteros e 



De Ot'o réligios. II, p. 361 : aceessif ojjj)t)rii»ia neeessitat, 
divina» ìaudes atque officium quotidianum. celefiiandiim. 

^ Giovanni de Medici figlio di Lorenzo, in etj di sette anni. 
Ita nominato dal re dì Francia abate di Fonte dolce o arcireecoro 
di Alx, pfìt coi il IS gingno del 1483 ricevette la tonenra e l'abito 
«odeBiaatico. In eeenito gli piovvp.ro d'ogni parte un nuvolo di 
prebende (Roscoe, D. A. I, 21\ diventò cardinale e Analmente fa 
eletto papa l' Il tnarxo Ibis ; soltanto dopo ciò egli si fece con- 
sacrar prete il 15 marzo e vescovo il 17. i Hebqenbììther, Kegesla 
Lroìiis A', p, l, 2, 3). 
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nella Ap2>endice Letteraria presso il Peacassetti, 
517 egli parla in particolare della Bua prebenda in 
Padova e del ano arcidiaeonato in Parma {Fani. IX, 5). 
Egli deve anche avere avuto il tìtolo di eappellano 
di corte del re Roberto dì Napoli^ — e tntti qnestì 
erano titoli e benefici, che allora potevanai tenere senza 
ricevere nesscno degli ordini maggiori, — ed è noto 
a cbinnqne, che questi ultimi soltanto, dal suddiaco- 
nato in SD, obbligano al celibato. Che il Petrarca non 
si sia mai deciso a farsi conferire alenilo degli ordini 
maggiori, non appare da nessnn documento, e se pid 
tardi n' ebbe qualcnno, certo è che da giovane rimase 
sempre nella condizione di semplice minorista, come 
la maggior parte, o almeno un gran numero di bene- 
ficiati, che possedevano prebende non vincolate a nes- 
suna cura d'auime (beneficium curatum). Ciò sembra 
emergere anche dal Trionfo della Castità (v. 61-63). 
Prebende, alle quali fosse annessa una qualsiasi re- 
sponsabilità, il Petrarca non no volle mai accettare. 
« Io non voglio, scrive egli a Francesco Bruni [Var. 
15), nessuna prelatura, e non l'ho mai desiderata, e 
non voglio nemmeno nessun beneficio cou cura d'anime, 
fosse anche il pia ricco. Io ne ho abbastanza di aver 
cura dell' anima mia ». Tra il 1361 e il 1362 egli ri- 
fiutò l'ufficio di segretario apostolico {Senìl. I. 4), che 
soleva essere scala al cardinalato. Anche pia tardi 
questo ufficio gli fu novamente offerto, e possono ve- 
dersene le prove documentate nel Pracassetti, 1. e. E 
per la stessa ragione rifiutò anche di accettare un ve- 



' La patente della nomina (1341, 2 aprile) presso il De Sade, 
in Pif'c. jiistif, n," 16 per me è alquanto sospetta. Per le altre 
preliendi) veggaai il Fracassgtti, Adnotationes, p. 7 e aegg. 
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acovato IFam. IX, 5 e XI, 3),' quando le sue condi- 
zioni fiaanziai'ie gli imponevano dì insistere presso il 
papa per qualche nuovo favore (Senil. XIII, 12). Ma 
il possessore di un canonicato e d'un arcidiaconato era 
obbligato a recitare le ore canoniche: questo è ì'offi- 
■cium quotidianum, di cui parla il Petrarca e del quale 
si mostrò osservantissimo [Senil. IV, 4), non già il sa- 
crificio della Messa, come in modo veramente ridicolo 
vorrebbe il Kerting, Conformemente a ciò il nostro 
«anonieo possiede il ano bravo Breviario, del quale 
dispone anche nel suo testamento (Feac. Ili, 542), ma 
non un calice suo proprio, di cui un dignitario sno 
pari non avrebbe mancato di provvedersi, se fosse stato 
prete. * 

'SgW Epistola ad posteros il Petrarca ci ha lasciato 
Alcuni cenni sul suo aspetto esteriore negli anni suoi 
giovanili. Ma quale era il suo aspetto da vecchio? 
All'apparenza esterna della propria persona egli non 
fu mai indifferente; ciò era naturate in un uomo do- 
tato di finissimo senso estetico e non immune da va- 
nità. L'apparizione di alcuni capelli bianchi sul suo' 
capo incoronato di alloro lo cruccia, ed egli uno per 
uno li svelle (Fani. L 2). Lo specchio gli è fido com- 
pagno, ed egli lo consulta assai di frequente. L'anno 
sessantesimo terzo nell'età dell'uomo — in Germania 
il sessantesimo sesto — comunemente è giadìcato anno 



' Senil. XI 3 [ Fhig. II, 147 ); il passo non ametcms f owiMm, 
atà ìmwmm presi tier, tradotto e interpretato falsamente, potrebbe 
luolar credere, che il Petrarca Tosse prete. Ma le parole inermi» 
•preabyttr ai riferiscono evidentemente al papa, 

< Altri titoli il poeta non ebbe, se si eccettui qnello di conte 
palatino (Comes sacri Palatii) confurìlogli dall'imperatore Carlo 
IV, e pel quale egli nella Fainil, XXI, 2 ringrazia il vescovo 
Oio vanni di Ulmiitz. 



di crisi decisiva; egli è felice di averlo superato (Seuil. 
Vni, 1), e discute a tutto suo agio col Boccaccio (136(5) 
sulla questione di quando reramente poesa dirsi che 
cominci la vecchiaia, cioì: se a qnarant' anni, come ta«' 
Inno vuole, o a cinquanta o, secondo sanf Agosti) 
sessanta, per concludere da ultimo: « fu dirai dì esse 
vecchio quando vecchio ti sentirai. Ora taci e 1: 
fare agli anni l'opera loro» (ibid.). Ma nello stesso 
anno egli scrive agli amici; « io aon diventato vecchio, 
e se volessi nasconderlo no '1 potrei... Lo specchio me 

10 dice chiaramente e gli altri me lo leggono in viso. 

11 mio aspetto è interamente mutato: l'antica fre- 
schezza giovanile è scomparsa; sugli occhi un tempo 
cosi vivaci e splendenti s'è distesa nna nube di me- 
lanconia, triste per gli altri, a me cara >. La pell& 
rugosa, i capelli rari e già bianchi accennano alla 
stagione invernale della vita, che si avanza {Senil. 
Vili, 2). Ma di spirito ai sente ancor giovane, anzi 
saluta la vecchiaia come una cara amica, alla quali 
non è degno di giungere chi la teme, o la disprez; 
Egli la accetta lieto e sereno. 

Ciò tuttavia non gli impedisce di lamentarsi delle-' 
infermità, che col crescere degli anni si manifestano- 
e che non conobbe nella sua gioventù.' Il primo ac- 
cenno ad nna salute ornai vacillante noi lo troviamo 
nella lettera a Guido Sette (Fam. V, 18), in cui egli 
annuncia la guerra, che comincia tra il corpo e lo 
spirito, che in esso alberga. Intorno .il 1365 egli narra, 
al Boccaccio con gran disgusto di essere tormentatM 



als-^H 



' Senil. XT, 2 egli bì lamenta soltanto ili una tibiae coUìsio, 
cbe lo tormenta sino dalla fanciullezza. Io uoq bo percM il Korting- 
no deduca un incomodo cagionato dall' alta temperatura del san- 
gue Ip. 456, nota 1). 




dalla Bcbifosa malattia della scabbia (Senil. Ili, 5). 
Nel 1366 si sente oltremodo indebolito per un'altra 
infermiti [Seuil. "VI, 4); nel 13tì8 è costretto a scn- 
sarsì con papa Urbano Y, cbe la salute ornai royiaata 
gii impedisca di andare a Roma {Senìl. XI, 1), e nel- 
l'anno seguente, invitato di nuovo da Urbano a Boma, 
torna a scusarsi, dicendo cbe un grave morbo lo ha 
talmente spossato, cbe non pnò fare nemmeno il breve 
tragitto dalla casa alla chiesa, se non appoggiandosi 
al braccio dei servi o dei chierici {Semi. XI, 18) : a 
Ini, cbe amava tanto i viaggi, ogni passo è un'ango- 
scia. Nell'anno 1370 scrive di nuovo ad Urbano (Senti. 

XI, 17) di un malore, cbe lo lasciò privo di sensi per 
trentasei ore, per cui tutti lo ritenevano morto; tanto 
malato, soggiunge egli, non fui mai dalla mia nascita. 

Qnalche tempo dopo, eccettuata una debolezza dì 
stomaco rimastagli, egli si sente ristabilito in salute 
{Senil. XII, 2), e questo miglioramento sembra essersi 
mantenuto per tutto 1' anno 1372. Anteriormente, per 
tollerare la prigione del suo corpo (corporeum erga- 
stulum, Fam. XV, 14), egli aveva cercato un sollievo 
nella sua Valcbiusa; ora si lagna di dovere spesso, 
assalito dalla febbre terzana, cadere nelle mani dei 
medici ( Var. 22), i quali, in nno di questi assalti pid 
violento degli altri, lo diedero affatto per ispaeciato, 
e a lui stesso dichiararono, che sarebbe morto al so- 
pravvenir della notte, addormentandosi. Invece il poeta 
dormi saporitamente, e quando i medici tornarono il 
mattino seguente per constatarne la morte, lo trovarono 
alzato e tutto intento a scrivere. Quanto poco stimasse 
i medici, si vedrà più innanzi. Egli si prescriveva da sé 
il suo sistema dietetico : in generale preferiva cibarsi 
di legumi e di frutta, non beveva che acqua (Senil. 

XII, 1) ed era nemico giurato del vino, cbe dichiara 
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dannoso, e al solo pensarvi ai sente venir la podagra 
(Seìiil. XII, 1). A Giovanni Colonna, che soffriva di 
questa malattia, consiglia come rimedio la temperanza 
in tntto e l'astensione assolata dal vino, ed assicura 
di aver veduto effetti maravigliosi da una tal cura 
(Fam. Ili, 13). Del reato ciò che egli dice nel Trattato 
dei « Rimedi contro la prospera e l'avversa fortuna ». 
finito nel 1366, intorno al contegno che dobbiamo te- 
nere dì fronte a diversi mali, quali il mal di denti, 
l'insonnia, l'artrite (reumatismo?), la podagra, mi in- 
duce a supporre che Messer Francesco vero e terribile 
mal di denti non abbia mai avuto e con l'artrite e 
la podagra non abbia fatto se non una conosce) 
assai superficiale. 

Non molto prima della sna morte, il Petrarca 
dal nuovo papa Gregorio XI ripetuti inviti a recarsi* 
alla corte di Avignone. Ma egli non è pid in grado 
di viaggiare; a grave stento può trascinarsi dalla sua 
casa alla chiesa vicina {Senil. XV, 2; 14). Qnesta de- 
bolezza lo condusse poco dopo alla morte, la quale lo 
sorprese in una notte di luglio del 1374, mentre stava 
lavorando nella propria biblioteca. La mattina se^ 
guente gli amici lo trovarono morto, col capo appo| 
giato sopra nn libro aperto, ^ 

Questo è il racconto più verosimile intorno ali»- 
morte del poeta, e noi lo dobbiamo ad una lettera di 
Giovanni Manzini della Motta (1 luglio 1388) ; ^ secondo 
un' altra versione, probabilmente raffazzonata, egli sa- 
rebbe spirato tra le braccia di Lombardo, e con 1' 



1 IL gìoruo della morte è proliabilmenttì 11 IS loglio. 
KosiiKu, p. 461, n. 1, 

- KiBCampata dal Lazzeri, MisceU. ex mss. libr. Coli, f 
Bonui 1751. — FB40ÌB9ETTI, Lttt. famil. II, 349. 
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timo SUO respiro una bianca nuvoletta 8Ì sarebbe veduta 
salire dalla sua bocca verso il soffitto della stanza. ^ 

Il Petrarca aveva trascorso gli ultimi anni della 
sua vita in Padova e a poca distanza da questa. Sino 
dal 13tì9 gli era divenuto caro il soggiorno di Arqnà, 
dove dapprima fu ospite degli Agostiniani {Senil. XI, 
14), poi bì costruì una villetta, che doveva essere l' ul- 
timo suo nido. Quivi mori e quivi fu sepolto.- Le sue 
ossa per cura del genero furono messe a riposare nella 
cMesa del villaggio; sei anni pid tardi furono chiuse 
nel mausoleo erettogli sul piazzale della chiesa stessa. ^ 

Ora ai domanda: esiste un ritratto autentico del 
Petrarca? — Come di Dante, cosi ancbe del Petrarca 
esiste un tipo tradizionale, che da secoli ci fu traman- 
dato in innumerevoli riproduzioni. Ciò non ostante, né 
dell' un poeta, né dell'altro si può asserire con cer- 
tezza di possedere il ritratto vero. Egli è assai pro- 
babile che le immagini del Petrarca si fondino uni- 
camente sulle descrizioni, che taluni scrittori in parte 
suoi contemporanei ci hanno lasciato del suo aspetto 
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Coai Filippo Villami e il Mametti presso il TojfjiABiKi, 
■arca redivimn, p. 206. Cfr. le prove in Hobtib, Scritti inediti, 
p. 303, KoBTise, p, 463 e Dk Nolhìc, Pétrarque et l'Svmanisme 
p. T3 ; lo HtesHO Le De viris illustribus de Pélrarque, Parigi 1890, 
P»B- '2. 

* La letteratura relativa è data dal FRiciasBTTt. Senil. VI, 
4 li, 334). Sulla dimora del Petrarca in Aiqaà TauiuaiMi, Petr. 
reiiv. p. 163. ToKUASEO presso il Malhiqnati, p. S5. Zabboba, 
Fetr. in Arquà, Padova 1797. Heumont io Allgm. Zeitg. 1874, 9 
settembre. Ct'r. aucora VAllgm. Zeitg. 1892, o." -209, 270 della Set- 
lage, ed ibid. 1896, n." 163. NotiaBlma l'allnsioue net Child Earold 
IV, Btr. 30 e segg. del Btboh. 

» ToMKA9i»t, 1. e. j), 167. Malmignati, p. 189. Fbacassetii, 
Zeti. fanil n, 34g. 
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esteriore, ' La graude cura, ehe il poeta ebbe sempre 
anclie delle eeterlorità nella propria peraona, non per- 
mette di credere che egli foasc indifferente affatto 
air idea di lasciare un buon ritratto dì eé alla poste- 
ritti: certamente oggidì non sarebbe stato uno di quei 
poclii eccentrici, che iier principio non vogliono la- 
sciarsi fotografare, E in realtà egli stesso ci narra 
(Senti. I, 6), che Pandolfo Malateata lo fece ritrarre 
per ben dne volte. L' una, a quanto sembra, in grande 
(dipinto in legno? in tabeUis),V aìtta soltanto a penna: 
il Malatesta ne diede l' incarico al miglior pittore 
d' allora, che era anche amico del Petrarca. II pittore 
s'accostò al poeta che leggeva, e ne disegnò la testa 
senza profferire una parola. 11 Petrarca se ne addiede 
a cosa finita, ma non ne mostrò dispiacere. Come 9Ì 
vede, anche le fotografie istantanee del nostro tempo 
prese « a tradimento » non sono una novità. Del resto 
il ritratto non era troppo fedele. Il Vasari narrò più 
tardi, ^ che il maestro mandato dal Malatesta era 
Simone Martini, che ad Avignone aveva ritratto il 
Petrarca e anche Laura; ma ciò non è punto con- 
fermato dalle parole del poeta. Però anche altri indi- 
vidui possedevano, lui ancora vivente, il suo ritratto, 
ad esempio il buon bergamasco, che nel 1358 o I35& 
fu onorato di una viaita del Petrarca (Fam. XSL 11), 
Non molto dopo la sua morte, noi ritroviamo la testa 
del Petrarca riprodotta in affreschi e miniature, e da 
queste passa nelle edizioni del Canzoniere, e gli ar- 



' Per es. il Boccaccio (presao U KassEtTi, p. 321); il VuLAai 
(presso il MÉHUH, y. 196); Siooo Polentone (ibid. p. 199); il Vm 
SERIO (preaeo il Tohxabiki, p. 17j) b il Uanbtii (ibld, 300), ' 
Cfr, il EoBTiRO, p, 454, 

' Vasari, Vite ed. Milanesi, I, 660. 
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I tisti credono di poter garantire l'antenticità del ri- 
tratto, scrivendovi sotto: «eseguito bb quello posse- 
duto dal signor consigliere Bianconi », ovvero ex eie- 

I ffantì tabella apwl Vulpios. « Questi ritratti, osserva 

I il De Nolhae (p. 378), non si rassomigliano punto fra 
loro. In tatti contraddizioni e confusione. Gli uni ci 
danno un iimantc imberbe e languente, ovvero un ele- 
gante cavaliere con bafii; gli altri un brutto, bisbetico 
e ridicolo bonhomme de comédie. In mezzo a ciò emerge 
di gran lunga il ritratto datoci da Raffaello nel « Par- 
naso»: esso almeno è nobile, degno del poeta, e ci 
mostra « come la bell'anima del pittore aveva imma- 
ginato il Petrarca ». 

Su tutti questi ritratti acquistò maggior voga quello, 

f che il Maraand inseri nella sua edizione delle « Rime i> 
(Padova 1819-20), e che fu riprodotto nello scritto com- 
memorativo Padova a Francesco Petrarca (1874). Esso 
è la copia di un affresco, che si trovava nella (sup- 

I posta) abitazione del Petrarca a Padova demolita nel 
1581, e che nel 18Itì il vescovo Dondi fec« collocare 
nella grande sala del palazzo vescovile. Il poeta è 

I rappresentato in atteggiamento di preghiera, e il di- 
pinto, secondo il Marsand. h opera del contemporaneo 
Gnarienta. Il De Noihac ha dimostrato insostenibili 
l'naa e l'altra supposizione. La casa, sulla cui parete 
stava originariamente il ritratto, i; stata erroneamente 
creduta l'abitazione del Petrarca; essa era la Curia 
generale dei canonici, dove egli può benissimo essersi 
talvolta trattenuto, e dove probabilmente dopo la sua 
morte i canonici vollero posta l'effigie del celebre loro 
collega. Molto maggiore autenticità può avere un di- 
segno a matita rossa del codice 606 q. f. della Bi- 
blioteca Nazionale di Parigi. Il manoscritto contiene 
Popera del Petrarca De viris illustribus ed è tntto 
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di mano del fido segretario del poeta Lombardo della 
Seta e destinato a Francesco Carrara, al quale il libro 
era dedicato. Tutto induce a credere, che il signore 
di Padova si aia interessato egli stesso per la orna- 
mentazione artistica del libro, e che tanto egli, quanto 
il Lombardo abbiano cercato che il ritratto del poeta 
riuBcisse veramente rassomigliante. Noi siamo debi- 
tori al signor de Nolhac della pubblicazione di que- 
sta bella effigie. La testa è involta nel cappuccio, che 
secondo r usanza d" allora copre la metà superiore 
della fronte e le orecchie, ei ripiega sotto il mento 
e nel suo prolungamento scende sul petto e sulle brac- 
cia. Di frondi d'alloro non vi è traccia alcuna. La 
faccia presenta un profilo finamente disegnato, un naso 
dolcemente ricurvo, uua fronte rotondeggiante: il mento 
rientra, non sporge all' infuori come quello di Dante. 
La bocca ò chiusa, jl labbro inferiore alquanto pro- 
nunciato sembra accennare ad un avanzo di sensibi- 
lità una volta cosi potente, le graziose fossette negli 
angoli della bocca rispecchiano l'umore allegro del 
poeta. ' L' occhio è chiaro e vivace, come di solito in 
tutte le teste fiorentine. L'insieme del viso è calmo 
simpatico; ai vede chiaramente che le passioni gii 



'°Ì 



1 Negli (tnni gloranili, nei qaalì il Petrarca era ancora na 
Imvime du monde, non di rada, come ci aasicura Donato degli 
Albanaani (j. Hobtis, Seritti inediti del Petrarca, p. 232), solerà 
inebriare eoa la aaa parola e co' suoi canti le belle dame di Pro- 
Teawi: et ego ipse Stwpmm (cioè il Petratoa aeU'Sgìog. Ili) 
rogavi dicere aliquid inter egregia^ dominaa exislmtem, e cuius 
ore loguendo tanta suavitoè proeedebat, qttod in msnsìs seu in 
cena deretinqitebal omnes attentos ad iptam soìam faciindiam; 
aliquando joeose recitabat infer Dominas rythma vuìgaria, gitae 
mirabiìiter erant andita et per ipsitm composita (quindi le sue 
poesie a 
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yanìU ai sono ornai raffreddate, ma sempre vira è in 
lui l'aspirazione a quanto v'ha di pili elevato e gen- 
tile,^ Quanta diyersitìi dal tipo probabile e tradizio- 
nale di Dante ! ' 

Come della sua salute, il Petrarca parla anche speaso 
delle sue condizioni finanziarie. ^ Dell' eredità paterna 
la rapacità degli esecutori testamentari non gli lasciò 
che un bel manoscritto di Cicerone {Senil. XV, 1). I 
beni sequestrati in Firenze a' suoi genitori, dopo il 
bando loro inflitto, parve per un momento che doves- 
sero essergli restituiti; ma dopo che egli rifintò l'in- 
vito fattogli di stabilirsi in Firenze e dì assumere la 
direzione dello Studio fiorentino, non se ne parlò più. 
Per tal modo egli si trovò ridotto a non avere altra 
rendita, fuor che quella delle sue prebende, le quali, 
consistendo in parte in prodotti naturali, ben poco frut- 



t La relazione dei YeiiaEitio concorda abbastanza col ritratto 
del Ma. parigino: statura mediocris aut pauìo snperior, piena fa- 
cies, TOhindiora membra, et in s^isctute ad erasailudinem vergerà, 
colate lucido inter cattdidiitn et suìmìgrum, vivacibas octilis 
(presao il De Sade, III, Pièc. just. p. 13), 

* Ciò non ostante, ambedae le teste assai di freqnente furono 
scambiate anche da 7a]enti conoscitori. Io posseggo va preziosa 
intaglio con nna teata, che Fhtlalete, per esempio, battezzò per 
nn ritratto di Dante, mentre il Witte credette riconoscere in essa 
il Petrarca. D'allora in poi sono state pubblicate due altre eHBgie 
del Petrarca afBnì alla miniatura di Parigi: l'nna da J. ron Scblos- 
SEB nel ano Veranestr Bilderbach, tar, 24, l'altra menzionata dal 
Nolliae (le biblioth. de Fulvio Orsini, Parigi 1837, 373), tratta 
dal Cod. Vaticano 3I9S e recentemente pubblicata dal Cokza-Lczi 
aeìVArchivio Storico dell'Arte, Ber. n. I. fase. IV. (Roma 1895). 
11 Ma. fn scritto nella metà del aec. 15°, l'effigie pnù essere nna 
oopia di un ritratto aatentico del Petrarca. 

' foni. Ili, U; n. 8; VII. 6. 10; XIV. 4; XVI. 3; XIX. 17; 
:. 8; XXn. 12; Far. 15. 
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tarano a lui, che era coutinnamente in viaggio. ' ÀSE 
speeeo nelle lettere s'incontrano lodi a lar^a mano 
profuse per quella, che egli chiama tnediocritas op- 
finia tra la povertà e la rìccliezza {Fam. Ili, 14). Il 
Petrarca deleiata 1" avarizia, come il pessimo di tutti i 
vizi ; egli ai vanta di non aver mai aspirato a grandi 
ricchezze, anche perché è sempre pericoloso tutto ciò 
ciie eccede la giusta misura (omnis ^livi mihi altitudo 
susprcia est), e perché vi è maggior sicurezza ■ ad 
abitare nelle valli profonde » come dice il poeta (ha- 
bitant vaìliius imis). Tuttavìa era heu lontano dal 
desiderare d'esser povero (Fam. VII, tì). Egli ha bi- 
sogno di servi — dei quali volentieri farebbe eenza, 
se potesse; ha bisogno di cavalli, perché viaggia di 
frequente: — in Àrquà, nel 1374, non ne ha che dne, 
ed è proprio il minimo di quanto gli abbisogna. In 
viaggio gliene occorrono assai più (Seniì. XI, 16) : 
senza cavalli e senza servi egli non può addirittura 
vivere (Fam. XIS, 16; Var, 17). Ha bisogno di acri- 
vani, da cinque a sei; in Arqnà non ne ha che tre, 
perché non ha potuto trovarne altri veramente capaci. 
Oltre a ciò egli ha con sé un vecchio e venerando 
sacerdote (Far. 15). L'azienda familiare non è dun- 
que piccola, e il Petrarca si lagna spesso di trovarsi 
a corto di danaro. 1 mutamenti frequenti di residenza 
e il bisogno di nna comoda e bella abitazione impo- 
stogli da' saoi gusti artistici esigono altresì spese, che 
egli trova spesso abbastanza gravose. * Ed ecco perché 

1 Cfr. Malhighati, Petrarca a Padova, a Venezia e ad Ai% 
Fador» 1874, p. 24. — Kobtihb, p. 297, 

° Id U[l!ino il poeta abitò per sette anni di seguito tn pros-~ 
aìmità dì S. Àmbrog-io, poi bì trasportò dalla città nel convento 
di S. Simpliciano (Fam. XXI, H; cfr. XVI. Il [dove descrive 
S, Ambrogio]; XVII. 10; XIX. G, 16). Sulla dimora in Parma ofr._ 
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povero (pauper smn, Fani. XVIII, 1; cfr. SIS, 17; 
SS, 8) ed affermare di essere sempre stato amieo di 
una < onesta poTcrtà » {honestae paupertaiis, Fam., 
SS, 14) e di nutrire nn profondo disprezzo del da- 
naro (pecuniae non solum anima sed professione con- 
tempior, Fam. SVII, 8). Ma pitì gìnsto ben era il 
giudizio che dava di sé, quando scriveva che il da- 
naro gli Bcorrova tra le mani, senza arrestarviai. {Fam. 
SIS, 7 ). Messer Francesco era uno di quegli indi- 
vidui, che noii 8ei)pero mai che cosa fosse il rispar- 
mio, ed hanno abitudini troppo signorili per poter far 
senza di un certo lusso e degnarsi di tener conto del de- 
naro a ciò necessario. Costoro hanno il torto di non na- 
scere milionari. E il Petrarca aveva quello di non essere 
abbastanza i)revidente in questo riguardo, molto pìd 
che nel secolo decimoquarto coi libri e con le canzoni 
si guadagnava assai meno che adesso, nò vi erano 
editori, che gli pagassero, come a lord Tenuyson, mille 
lire sterline ogni sonetto. 

Addentrandoci ora un po' pili nella vita intima del 
poeta, troviamo innanzi tutto che la temperanza ne è 
la legge moderatrice. Egli è indifferente ai piaceri 
della tavola, sebbene ami di esercitare l'ospitalità e 
metta a disposizione degli amici quanto ha, anche i libri 



EoKOHisi, Im dimora del Petrarca in Parma. Modena 1874. In 
Venezia abitò nel Palazzo delte due Torri cedutogli dalla città, 
che pili tarili dlvonne nn convento ed ora snesiate ancora nella 
Biva degli Scblaroni Bnll' angolo de! Ponte del 6e|iolcro (cfr. 
FBACAsaBTTi, note alle Var. 43 e Smil. IV. 3). Lelt. famil. V. 
3gl. Haluiohati, 1. e p. Gf>. In Padova egli ebbe Dna doppia abi- 
tauione, la Curia dell' Arci diaconato, che non gli piaceva, e una 
casa sna propria. (App. litter. S prcBBo il Fra 

nr. 681), 
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e il giardino (Fani. Vili, 4). Nel cibarsi è parco, 
nell' alzarsi dalia menaa porta sempre con sé e deli- 
beratamente uu restieciuolo di appetito (iSpui^, SII, 2), 
Egli ritiene altresì sufficiente un solo pasto per ji'iorno, 
ma quanto all' ora lascia libera a ciascuno la scelta tra 
il mezzogiorno e la sera: a lai pare però che a chi è 
oecnpato durante la giornata convenga meglio cibarsi 
la sera {Senti. SII, 2). Delle prescrizioni igieniche dei 
medici d'allora egli non fa il minimo conto, bensi ha 
molta fiducia nei dìginni e in quello, che oggidì si 
direbbe il massaggio, tanto raccomandato da Vespa- 
siano {Senti. V, 3). Del resto anche nella solitudine 
di Yalchiusa la sua tavola non era mal fornita e gli 
amici potevano adattarvisi. Quando invita Agapito 
Colonna {Fam. II, 10), gli enumera le vivande che lo 
aspettano, vale a dire, oltre le mele, le castagne ed 
il latte (mitia poma, castaneae niolles et pressi copia 
lactis) di Virgilio, e il pane affatto contadinesco {ine- 
laòoratun ac rigidum paneni), anche un leprotto ed 
una beccaccia (peregrina grues) e nn po' di cinghi 
arrostito. Anche un Colonna poteva arrischi 
cettare l'invito. 

Al sonno il Petrarca non concedeva che un tempo 
misarato. Ricordando che Augusto non dormiva se 
non sette ore, ed anche queste interrotte dagli affari 
di Stato, egli ritenne che sei ore haatassero, alle quali 
aggiungendone altre due per gli altri bisogni del 
corpo, reclamava il resto per sé, vale a dire pei pro- 
pri studi {Fam. SXI, 12). Vero è, che talvolta gli occhi 
gli cadono vinti dalla stanchezza, e se di notte si 
guarda nello specchio, si trova tanto cangiato, che ap- 
pena si riconosce {ihid. 13). Ma da nna lettera a Pietro 
da Bologna (Senil. IV, 4) apprendiamo, che egli si 
concede un sonnellino sulle ore del mezzodì, durante 
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il quale nessuno snoie Hvejjliarlo. E se ne lagna coi 
propri servi, che non sanno fare le debite eccezioni. 
Durante la giornata egli se ne sta nella propria, bi- 
blioteca, dove ancbe riceve le visite degli amici (Semi. 
XI, 14), che gli sono altrettanto gradite, qiianto mo- 
leste gli riescono quelle di pura convenienza. Che cosa 
provi all'annunzio di queste ultime, lo dice nella let- 
tera a Socrate {Fam. XXII, 8) : «io non ho la schiena 
né dì un elel'ante, né di nn cammello per sopportarle: 
quando si presentano, io mi raggomitolo iu me stesso 
e, per dirla con Orazio, abbasso le orecchie come uno 
stanco auiuello (dimitto aurieulas ut iniqttae mentis 
aselìiis). Ir casa sua egli lascia tutta la libertà agli 
amici, ma ci tiene anche ii non esaere molestato in 
nessun modo. Anche nelle vesti vuole potersi muovere 
liberamente, ed è sempre alle prese col sarto e col cal- 
zolaio, che non lo vestono e calzano abbastanza comoda- 
mente (Fatn. IX, 3). Dei servi non può far senza; ma sono 
un peso insopportabile per Ini. I lamenti in questo pro- 
posito sono infiniti. Egli si compiace del suo celibato, 
ed è contento di non aver presso di sé nessuna donna, 
ma da Scilla è caduto in braccio a Cariddi, perché 
si vede schiavo del proprio servidorame. « A questa 
gente si dà il nome di servi, ma in verità sono cani 
mordaci e furfanti non mai satolli {Fattt. V, 14); l'uno 
non sa servire perché troppo giovane, l'altro perché 
troppo vecchio: l'unoètroppo precipitoso, l'altro troppo 
pigro e sonnacchioso ». Dapprima cercò di correggerli 
di questi loro difetti: ora li tollera rassegnato (Fam. 
IV, 14). E i suoi sono considerati come i migliori della 
loro razza e glieli invidiano, mentre sono pessimi, vera 
peate della casa e veleno che gli eousnma le viscere. 
Si chiamano serri, ma in realtà sono padroni, indegni 
e odiosi tiranni (Senti. IV. 4). 
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Povero Petrarca! E ehe diresti tu se ti trovassi 
nostri pauni e ti toccasse di prendere per servì 
democratici socialisti? 

Di fronte a queste « piccole miserie della vita 
che il Callot avrebbe dovuto registrare nella sua pre- 
ziosa T&txoìta. Aeììe ffrandes ei petites mis^res, il poeta 
cercava salvezza in mezzo a' euoì libri. « Legjfere. 
scrivere, meditare furono per me sin dalla mia prima 
gioventù la mia gioia > (Seuil., SUI. 7): e furono 
ancor più quando dette un addio a tutte le i)assioni 
giovanili. Perciò egli è anche avverso a tutti i passa- 
tempi e giuochi materiali, e non sa comprendere come 
il marchese Ugo d' Este si diletti di tornei e cose si- 
mili {Senil. SI, 13). Ma che direbbe egli del giuoco 
della palla e del volante, con cui gli eleganti moderni 
e le dame del tempo nostro velano la loro crescente 
inettitudine a tenere spiritose e piacevoli conversa- 
zioni ? Perciò egli considera anche come tempo asso- 
lutamente perduto il trattenersi nelle corti principe- 
sche piene allora di feste romorose (Senil. SUI, 7; 
SVII. 2). e deplora i giorni da Ini trascorsi in siffatto 
genere di vita. Quanto felice invece ai trova ora nel 
suo poderetto di Arquà, dove s' è costruito nna piccola, 
ma graziosa casetta in mezzo agli ulivi e ai vigneti, 
che somministrano il necessario alla sua modesta fa- 
miglia! Quivi egli dimora nella sua vecchiaia in per- 
fetta tranquillità, aebben malaticcio, lontano dal re- 
more e dalle cnre mondane, leggendo e scrivendo, e 
ringraziando Iddio delle gioie e delle afflizioni, che 
gli piace di dargli (Semi. XV, 5), 

Anche del suo modo di lavorare e di scrivere il 
Petrarca ci ha lasciato nelle sue lettere qualche no- 
tizia. Il tumulto non gli impedisce di scrivere iprae- 
propere et inter tiimultum, Fam. SIX, 13). Ma egli 
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' preferiace al giorno la notte; nella lettera a Francesco 
I Nelli (Senil. XLS, 7) sono annoverati i vantaggi del la- 
voro notturno. Per ciò molte lettere sono scritte, come 
risalta espressamente dalla data, uel cuor della notte 
{Fatti. XXI, 10, 10: me.dia nocle nocfurnarutti epi- 
siolarum Umes sii), al lame della lampada nottuina, 
I che sempre arde presso di lui {Fani. V, 5; iniempesta 
I Kocte VI, 6: sub intempestae noctis siìentio IX, 11; 
ibid. XI, 1; XV, 12; XVI, 12), o prima dello spuntare 
del giorno {ante lueeni, Fani. XVI, 11; XX, 10, 15; 
I XIX, 2), al primo albore (prima face, Fam. XIII. 25: 
Senil. VIII, 8), sul far della notte (ad vesperani, 
Fam. XVII, 5; raptim ambigua jam ìuce, Fam. XXI, 
3), anclie al buio (inter teneiras, Fani. XXI, 12) e 
con le dita intorpidite dal freddo ((oj-pejiitftMS diffitis, 
Fam. XIX, 2). Quest'ultimii caso gli avviene, quando 
di notte ai sveglia e vnol fissare sulla carta un pen- 
siero, che forse pili tardi non tonierehbe più. Allora 
egli afferra la penna, che gli sta sempre presso al 
guanciale e segna ciò, che al tornare del giorno spesso 
durerà fatica a leggere. Imperocché spesse volte la 
I notte gli passano per la mente pensieri, clie poi nota 
1 di giorno, come tornando a casa segna quelli, che gli 
frullarono pel capo passeggiando pei eampi e pei bo- 
schi (Vai-iar. 40). Se una volta col patriarca di Ge- 
I rusalemme si scusa di aver tardato tanto a scrivergli 
I per le molte sue occupazioni e per la sua « naturale 
I pigrizia » {Seuil. VI, 5), non sarà difficile comprendere 
cbe cosa si deve pensare di quest'ultimo pretesto. Al 
I Petrarca proba hilmente sarà accaduto ciò che accade 
I a tutti gli nomini, cbe si sprofondano negli studi; mal- 

Édi doverli interrompere, si accingono tardi e 
voglia a sbrigar cose, che il corso ordinario 
a esìge pure cbe sieno sbrigate. 
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Per quanto grande fosse l'attirità del jioeta. non 
poteva bastare a tutto, e giiv vediamo che egli lia 
sempre d' intorno a sé pareccbi ecrivani. Ma, come 
dei servi, egli non è punto soddisfatto dell'opera di 
costoro, nei quali « la pigrizia è pari alla cocciutag- 
giue e la cocciutaggine pari alla pigrizia» (Senil-yi, 
5). Fer copiare un'opera, che egli ha ecntto in pochi 
mesi, essi impiegano anni, e per di più gli fauno dire 
ciò che non ha mai detto, tanto sono ignoranti, trasca- 
rati e negligenti (Senil. V, 1). Uno solo, a quanto sem- 
ijra, giunse a guadagnarsi il suo affetto, ed era quel 
giovane ravennate, che egli trattava come tin figlio 
adottivo e che, vivendo lunghi anni in intima relazione 
col poeta, a' era procacciato anche nn buon corredo di 
cognizioni, E qui il Petrarca ebbe campo di sperimen- 
tare ciò, che noi pnre sappiamo per nostra esperienza, 
che cioè il dettare non riesce veramente proficuo se 
non quando siamo convinti che la nostra parola scorre 
nella penna di nna persona a noi simpatica e che 
prende nna parte assai viva alla nostra creazione 
mentale. E perciò tanto pid doloroso gli riuscì il fatto, 
che quel giovane pur cosi buono, vinto tutto ad un 
tratto dalla passione dei viaggi, risolvesse di abban- 
donarlo {Seuil. V, 5). 

Anche in mezzo a tante occupazioni il Petrarca 
trova il tempo di muoversi all'aria libera: la vita 
sedentaria de' suoi compatriotti lo annoia e lo op- 
prime. Le poesie e le lettere parlano di frequente 
delle sue escursioni sui colli e nelle vaili della sua 
diletta Yalchiusa. Anche dimorando in città, egli non 
tralascia di fare la sua passeggiata quotidiana nel- 
l'aperta campagna. « Tutti i giorni, egli scrive da 
Parma a Socrate {Fani. Vili, 7), io esco a diporto fra 
i campi, non già perché mi vi chiami verun interes 
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particolare, ma pel bisogno che sento di esser solo e 
di dimenticare possii>il mente i miei dolori e me etesso >, 
Questo bisogno irresistibile 8Ì sarebbe compreso fa- 
cilmente in Germania, dove la passione delle escur- 
sioni campestri è caratteristica, ma in Italia, e spe- 
cialmente a Parma, deve aver cagionato una ben sin- 
golare sorpresa. Quale è infatti il parmigiano, che 
«8ca a passeggiare nella calda pianura, che circonda 
la città? 

Una delle abitudini del Petrarca sono i viaggi. Ciò 
ci obbliga a tornare sull'argomento. A quei tempi non 
a viaggiava se non in groppa a nn cavallo, o per 
mare. Le vetture postali non esistevano ancora, e perciò 
■chi voleva viaggiare comodamente, doveva far uso di 
cavalli propri. Isoi sappiamo che il nostro poeta ne 
aveva parecchi. Fu asserito che egli non fosse troppo 
esperto neir arte del cavalcare, perché una volta in 
un affollamento di gente cadde col cavallo e corse 
perìcolo di lasciarvi la vita. Anche altre volte non 
andò esente da qualche sinistro accidente, ma ciò non 
vuol dire che non sapesse reggersi a cavallo, né egli 
si lagna mai di questo mezzo di trasporto. Invece irre- 
conciliabile è il suo odio col mare. I frequenti viaggi 
in Provenza o a Napoli, lo obbligarono spesso ad im- 
barcarsi. Ma subito lo assaliva il mal di mare: « il mìo 
stomaco, scriveva già fin da giovane a Giacomo Colonna 
{Fam. IV, 6), non è naturalmente atto a tollerare il 
mare », e la grande burrasca, che poco dopo lo colse 
non lungi da Napoli, gli fece giurare a Giovanni Co- 
lonna che non avrebbe mai pid affidato la propria vita 
ai venti e alle onde. « In questo punto io non darei 
sscolto né a te, né al papa, né, se potesse tornare in 
vita, allo stesso mio padre. Io lascio il regno dell'aria 
agli uccelli e quello delle acque ai pesci: animale ter- 
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restie (terrenmn animai), io non voglio viaggiare 
non per terra » (Fa>n. V, a). 

Altra speciale caratteristica della vita del Petrai 
era la sna viva predilezione per la vita campestre. Ali' 
che in ciò egli si scosta dalle abitudini de'snoi conna- 
zionali, i tiualì amano bensì di passare i ciildi mesi 
d'estate nelle loro ville, ma nell'inverno corrono a riu- 
serrarsì nelle città. Vero è che il nostro poeta, costretto 
dalle circostanze, passò gran parte della sna vita ancfae 
in varie città, quali Avignone, Milano, Parma, Padova, 
Verona e Venezia; ma le sue aspirazioni erano sempre 
pei boschi e per le campagne. Negli anni della sua 
maggiore attività egli designava Valchinsa come la. 
sua vera patria, e la solitudine di Arqnà fu l'ultimo 
asilo del vecchio stanco dei romori della vita citta- 
dina. Per godere calma e riposo egli vorrebbe spesso 
potersi seppellire nell'angolo pili remoto della terra 
{Sfinii. 1, 5); anche in mezzo agli affari il ^uo pen- 
siero vola ai boschi, ai faggi, ai verdi prati lontani 
{Senil.11,6); con invidia pensa a coloro, ai quali è con- 
cesso di non udire che il muggito de' buoi, il mormorio^ 
delle fonti, il canto degli uccelli: « toglietemi tntto- 
ciò che posseggo, esclama egli, lasciatemi nudo come 
soD nato, ma date pace e riposo all'anima mia, e sarò 
il pin felice d'ogni mortale » {Senil. Vili, 7). Sarebbe 
da maravigliare, se un uomo simile non aves^se nn 
cuore anche per le bestie. Un amico gli lasciò a Val- 
chiusa nn cane, che, dopo aver lamentato la perdita del 
padrone, si aÉFezionò al Petrarca. « Il tuo cane, questi 
gli scrive, è pili nero della pece, pili leggero del venta 
e pili fedele di qualunque altro » {Fani. XII, 17). E 
seguita tessendo l'elogio dell'animale, che Io accom- 
pagna nelle sue passeggiate nel bosco e gli porta la 
selvaggina. Io suppongo che Messer Francesco non 
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fosse del tutto alieno dall'opinione di Giorgio Saml,' 
alla quale per mio conto non esito ad associarmi: 
* plus je connais le yeiire ìiumain, plus la race ca- 
nine ffaffìie dans mon esprit ». 

Ma il Petrarca nel suo poderetto non ha soltanto 
sognato e poetato. Egli è anche un buon giardiniere, 
e il merito di avere in lui scoperto questa sna qualità, 
spetta a F. de N^olhac. >lon sono Bemplici frasi quelle, 
con le quali epli parla [Fam. XI, 121 dei giardini col- 
tivati di sua propria mano, e consiglia agli altri {Ilem. 
I. 57) di dedicarsi al giardinaggio e alla potatura degli 
alberi, per vincere la noja e far tacere gli affanni. In 
quale misnra egli atesso vi si esercitasse, si apprende 
da un documento pubblicato recentemente dal De No- 
Ibac (p. 385 e segg.), nel quale alcune noterelle ma- 
noscritte del Petrarca, inserite nel Codice Vaticano 
2193, parlano de' suoi lavori di giardinaggio in Parma 
intorno al 1348, Quivi il poeta, oltre ad un giardino 
propriamente detto, aveva anciie nn orto con viti, che 
all'neo italiano s'atiorcigliavano ad altri alberi frut- 
tìferi. Da quelle noterelle rileviamo le sue osservazioni 
e gli esperimenti fatti nel campo della viticultura e 
sul modo di allevare il melo, il pesco, l'isopo e il ro- 
smarino, e il De Nolhac non tralascia di osservare 
che il poeta col motto placet experiri è il precursore 
di nna totale riforma dell' orticultura in Italia. Alcuni 
anni dopo lo vediamo a Milano tutto intento a procu- 
rarsi il piacere di un giardino ricco di piante accu- 
ratamente allevate ; in esso (in hortulo S. Atnbrosii) 
il 16 marzo del 1359 ebbe luogo il convegno tra Ini 
e il Boccaccio, tanto memorabile e importante nella 
storia dell'Umanismo. Dal 1369 in poi, dimorando ora 
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in Padova, ora in ÀrquR, il Petrarca fondò anche quiv] 
buotì giardini, a coltivare i quali l'aintarono suo ft 
nero e il fido suo segretario Lonilìardo della Seta. Coi 
cura speciale vi si allevava l'allòro. L'albero sacro adi 
Apollo per pili di una ragione era caro al Petrarca^ 
Con frondi di esso egli stato a Boma incoronato poeta/; 
il nome gli ricordava Laura; era quindi il simbolo ' 
della gloria e dell'amore, i due poli attorno ai quali 
s'era aggirata tutta la sua vita. Nessuna meraviglia 
che egli l'amasse anche da vecchio e presso a muriref.H 
L'aura e l'odore e'I refrigerio e l'ombra Del dolci 
lauro e sua vista fiorite, con quel che segui 

Che un uomo dotato di tanto ingegno, oltre al dow 
della poesia, posaedesfle uu senso squisito per altre art 
che sono ornamento della vita, s'intende da aé. Egli 
stesso confessa la sua passione per la musica, e raop ^ 
menta con desiderio i canti e i suoni, che allietarono 
la sua gioventó,' né forae è esagerato il dire che il 
grande sviluppo, che ehbe l'arte musicale nell'eiwca. 
del Kinascioiento aia dovuto in gran parte al potenl 
impulso datovi da lui. Ma dalle indagini del De Noi 
Ihac {p. 399) parreltbe anche probabile, che al Petrarca i 
non fosse del tutto ignota l'arte del disegnare. Nei 
manoscritti veduti dal dotto francese trovausi molti pic- 
coli disegni a penna, che non si possono attribuire ad 
altri, fuorché al poeta; nel Plinio Bpeeialraeute della 
Biblioteca Nazionale di Parigi (n. 6802), oltre ad una 
rappresentazione simbolica della città di Boma, trovasi 

" C&. Faniiì. XTTT , 8. De Hemed. I, 23. Kel auo teetament*) 
(Fbao. IIL 54!) egli lascia il < hud buon liuto > a TommaBO Bon; 
baaio da Ferrara, * affinché ae ne serva non a rallegrare le v 
feate di questo mondo, ma ad intonare le Iodi di Dio ». Su 
V. il Boccaccio presao il EossGTit, 333, il Villani presao IH 
Mebits, I9S, e il KoRTiiri:, 711. 
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t an DoteroliBaimo scbizzo a peuna. che con la Bottoacri- 

^ zione Transalpina Solitudo mea jocundissinia rappre- 
senta la sorgente della Sorga nella diletta Valchiusa. 

. Vedesi quivi la rupe, dalla quale sgorga la fonte, co- 
ronata dalla cappella di S. Vittore, già meta di pii 
pellegrinaggi, ora da lungo tempo scomparsa; snl 
davanti figura un airone, che divora un piccolo pesce 
— uno di quegli uccelli acquatici, che il Petrarca nelle 

I aue Epistole poetiche nomina spesso come frequenti 
nei dintorni di Yalehiusa. Questo manoscritto plìuiano 
fu da lui, ginsta nna nota, comperato nel 1350 a Verona, 
e rimase quivi quando egli nel giugno del 1351 tornò 
in Provenza {Fani. SII, 5; Semi. X, 2. Cfr. De Nolhac, 

; p. 47, 271). Non si può supporre, che altri, fuorché il 

' poeta, abbia potuto in Italia abbozzare quel ricordo 

^DfflSonale di luoghi a lui tanto cari. 

'' I suo 
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IV 



Il carattere del Petrarca è uu problema, sul quale 
snoi biografi non seppero mai mettersi pienamente 
d'accordo, e che in realtà è molto arduo a spiegare. 
Quale era l'indole speciale dell'uomo? Quale il mo- 
vente delle sue azioni ? Quale la nota dominante di 
tntta la sua vita? La risposta a queste domande non 
è neeesi^aria soltanto per intendere il poeta, poiché il 
padre dell'Umanismo ha lasciato in retaggio a questa 
scuola tanto le sue virtd, quanto i suoi difetti. La sua 
tempra naturale e il suo carattere divennero tipici 
nell'epoca del Binascimento, né si può farsi una 'giusta 
idea di questo, se non si conosce a fondo lo spirito di 
quelli che lo iniziarono — il Petrarca e il Boccaccio. 
Il fondo del carattere del Petrarca sotto il rispetto 
fisiologico è un temperamento esuberantemente san- 
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{gnigno. La descrizione, che egli stesso e gli altri ci 
danno della saa persona, del colorito vivace del viso, 
degli occhi i^cintillnnti, delle forme rotondeggiaDti del 
corpo, concorda con 1" idea die. leggendo i enei scritti^] 
noi ci formiamo delle Bue qnalità intellettnali e morali 
Simili temperamenti, ae la fortuna tanto quanto li fi 
vorisce, possono essere felici : essi non comprendono af*-' 
fatto il lato tragico della vita. Nella lettera a Fede- 
rigo Aretino {Seuil Vili, 7 ovvero Fkac. I, 488) il 
Petrarca suggerisce i criteri, secondo i quali debbonsi 
giudicare le cose di ([tiesto mondo. Sono appunto quelli 
di un uomo di tempra sanguigna, ma sereno, e non 
troppo accarezzato dalla prospera, né troppo maltrat- 
tato dalla avversa fortuna. « Nulla si ode, dice egli, 
con tanta frequenza, quanto le imprecazioni e le que- 
rele sui mali della vita; e nulla v'è di più superfluo 
e spregevole. Certamente poche sono le cose, che ren- 
dono contenti ; ma chi è nato nomo e possiede tutte 
le qualità proprie di un uomo, anche se non è contento, 
non deve lagnarsi », 

Gli nomini di questa tempra per Io pid hanno ui 
buon cuore. Tutte le lettere dirette dal Petrarca agli 
amici mostrano la bontà del suo animo, il suo disin- 
teresse e la sua generosità verso di essi. Quelle scritte 
al fratello Gherardo (per ea. Senil. XV, 5) rivelano 
un'affezione sincera per lui; in pid di una si scorge 
la longanimità, l'indulgenza e l'inesauribile bontà. 
usata da lui a quel giovane Ravennate, che allevò 
come sno amanuense, al qnale insegnò tante cose 
che ebbe caro come nn figlio, e che poi tutto ad tu 
tratto — forse in un accesso di alienazione mentale — ' 
lo abbandonò, per secondare la sua passione fantastica 
dei viaggi. E quando il giovane disilluso e privo di 
mezzi tornò a lui, egli lo accolse come un padre amo- 
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roso. « La ra^one me ne sconsiglia, ma il onore mi vi 
costringe » (Fmii. XXIII. 19; Senti. V, 5, (5; XI, 8, 9), 
« Io amo meglio, dice altrove {Senil, II, 4), perdere 
il mio, che aggravarmi la coscienza con l'altrui ». Sem- 
pre generoso, dà — per nou più riaverli — due pre- 
ziosi manoscritti al eno vecchio maestro, che corre ad 
impegnarli {Seuil. XVI, 1), cede due de'suoi benefici 
agli amici, rinuncia al suo canonicato di Modena in 
favore di Lnca Cristiano {Senil. XIV, 4). Se una volta 
ricusa di dare a prestito, egli è perché la sna borsa 
è completamente vuota. Egli detesta l'avarizia come 
il pessimo di tutti i vizi {Fani. I, 9, 10); con gli amici 
è larghissimo, e non accetta doni da essi (Senil. XT, 
9): « io ho sempre amato gratuitamente, dice egli {Se- 
nil. X, 5), e gratuitamente fui riamato ». Anche dal- 
l'invidia si erede perfettamente immune {Seuil. XIII, 
7), ma col Foscolo (p. 131} è lecito dubitare, che su 
questo punto e specialmente in fatto di gelosia di me- 
stiere di fronte ad altri poeti e a Dante stesso, egli 
sia vittima dì una volontaria illusione. Oltre al proprio 
disinteresse, egli crede di poter lodare anche la sua 
discrezione nel inantenere un segreto e Ìl suo coraggio 
nei viaggi (Fam. I, 5). Con gli inferiori è cortese ed 
affabile. Una volta accettò T ospitalità da un popolano 
di Bergamo suo ammiratore entusiasta. Coi giovani 
volenterosi e perfino eoi fanciulli è largo di incorag- 
giamenti e consigli (Senil. XIII, a). Con le persone 
alto-locate non è servile, ma le stima ed apprezza se- 
condo i meriti {Fam. Ili, li), però anche qui si può 
osservare, die all' occorrenza sa anche destramente 
adularle, come fece coi tiranni di Milano e di Padova, 
e con la borghesia di Firenze {Fam. XI, 5). 

All'enumerazione di queste lodevoli qualità si con- 
trappone nna serie non meno considerevole di difetti. 
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Il Petrarca non va esente da nn grande orgoglio nati 
rale iS^l. Y, 2) e da molta vanità. Egli accetta coi 
vera soddisfazione le prove di stima ed auimirazioni 
dei grandi e dei piccoli (Var. 25; Senil. XVI. 
compiace delle visite di illuatri personaggi, cbe ai re- 
cano a Valcliiusa per vedere lui e la fonte (Fani. XII 
12), s'inalbera ad ogni crìtica o censara che gli si. 
muova, corue appare dal suo trattato De sui ipsìus 
alioruni Ignorantia. Egli confessa nna volta [Fa\ 
VII, 12) l'estrema sua sensibilità, che non gli permett»-' 
di tollerare contraddizioni. Ogni attacco lo fa dare in 
escandescenze, non solo perché ha la coscienza della 
propria grandezza come erudito e come poeta, ma an- 
che perché ogni critica gli fa paura e gli manca Valma 
sdegnosa, che rende cosi grande Dante, e perché in lui 
non vi k ombra di quel grande disdegno del vero 
stoico, che non si eommove delle punzecchiature e del 
biasimo dei piccoli letterati e vi oppone la calma e il 
disprezzo. Taluno osò afTermare, che le sue poesie non 
meritavano l'onore della incoronazione, ed ecco char- 
egli scrive un'epistola poetica di non meno che 289,] 
versi per difendersi {Ep. poet. X, 1). Dn altro trova 
qualche cosa a ridire sulla misura di un suo verso 
latino, ed anche su questo iufellce riversa un altra 
epistola poetica (VII. ]), nella quale lo paragona ad 
un cane rabbioso e ad una scimmia, che vogliono mi- 
.surarai con una tigre. Questa eccessiva suscettibilità 
appare anche in modo evidente nella Apologia, che il 
Petrarca oppose agli attacchi di un francese, quando 
ai discuteva del ritorno del papa a Eonia,' e che, come 
il Kfirting osserva, « non è una prova troppo splendida 
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idei carattere, né dell' eradiziooe del suo autore». 
Qui infatti si combatte addirittura con armi avvelenate 
e non sempre oneste; il poeta si lascia talmente travol- 
gere dalla passione, che si è costretti ad ammettere. 
che essa gli abbia offuscato la mente e Io abbia reso 
incapace di trattar la questione con la dovuta equa- 
nimità. 

Dove manca vera grandezza d' animo, manca anche 
il coraggio, e veramente non si può dire che il Pe- 
trarca fosse nn eroe. Che temesse il mare, s'è già ve- 
duto. Altre avventure occorsegli, come la sorpresa 
notturna nella aua fuga da Parma (1345, Fam. V, 10) 
e la caduta del suo cavallo, quando usci di Milano 
per andare ad incontrare il legato papale Albornoz 
(Var. 56), Io riempiono di spavento. Anche di fronte 
alla pestilenza (Seniì. I, 7), al terremoto {Fani, XI, 7), 
al fulmine Sen. Ili, 5) è tutt'altro che coraggioso. 
Maggior torto gli fa l' ingratitudine, di cui fu accusato 
verso gli antichi suoi benefattori, i Colonna. La let- 
tera consolatoria al vecchio Stefano Colonna (Fam. 
TIII, 1} è un documento insignificante, nel quale la 
fredda rettorica soffoca ogni vero sentimento, e l'aver 
volte le spalle ai Colonna nel momento, in cui Cola 
di Rienzo cercava di realizzare lo strano suo sogno in 
lotta contro le grandi famiglie dell'aristocrazia, non 
fa eertamente molto onore al nostro poeta {Fam. Il, 
16). Tuttavia per comprendere il suo contegno in questa 
circostanza, convìen ricordarsi che il fantastico tenta- 
tivo di ripristinare l'antica Repubblica aveva travolto 
la mente anche al Petrarca. Cola era un grande cit- 
tadino vittima di un ramo di follia, e Messer Francesco 
partecipò egli pure alla malattia di quegli anni. Ciò 
che Io rese colpevole verso i Colonna fu questa malattia, 

I il suo cuore, che io credo degno di assoluzione. 



Il Petrarca nou ha mancato di dirci quali faroa 
le idealità supreme della sua vita. Amitié, 
hfattx arts et solitude, voiìà mes passions, scriveva 
Voltaire. Fio ciucerò il nostro poeta confessa, che la 
gloria e l'amore furono le divinità, alle quali sacrìlìej 
tutto sé stesso : 

Dall'altra parte un pensìer dolce ed agro. 

Con faticosa e dilettevol Balmu, 

Sedendosi entro l'alma, 

Preme il cor di desio, di speme il pasce; 

die sol per fama gloriosa ed alma 

NoD sente quand' io agghiaccio o qiiand' io flagro 



Queat'È del viver mìo l'una colonna, 
L'altra è il sno chiaro nome.' 

E ciò confermano tanto le < Confessioni >,^ quantd 
le Lettere. Agli attacchi degli iundiosi egli rispond» 
nella lettera a Luca di Piacenza {Fam. IX. 14): 

« Dovnnqne io vada o stia, la fama mi seguirà; i 
dovrei bene illudermi, se il mio nome non penetrasse 
in ogni luogo, nelle città e nelle eanipague. Certamente-* 
Iddio mi ha guidato in porto sicuro e mi guarderà 
dalla calunnia dei malevoli. Difendermi da essi è ora 
mio intendimento ; io vi penso giorno e notte e Dio noa -, 
mi abbandonerà ». 

Infatti l'acquistar fama e il conservar quella giài 
acquistata è l'unico oggetto de' suoi pensieri. Gloriftl 



1 C'an-Eone XVJI, (l'tw pensando e nel peneier m'assaìe^M 
Btr. 4). 

' Camotte I, (Che debbo io far, che mi consigli, amore 
Btr. b). 

> Secretìtm, p. 362 (ed. Basii.). 



feS amore erano l' obbiettivo sii|(renio della sua esi- 
stenza; ma r immortaliti del uome gli era pid cara 

che il corpo mortale di una donna. Questo è il cou- 
I cetto dominante della eua vita. Chi vuole conoscere il 

Petrarca, non deve dinienticarto. 

Il temperamento è qualcbe cosa di innato in noi, 

il carattere si forma durante la vita pratica. Se noi 
• studiamo l'influenza, che questa ha esercitato sullo 
I svolgimento delle facoltà interne del Petrarca, sorge 
' innanzi tutto la domanda qual concetto abbia avuto 

il poeta dei problemi dell'altra vita e nuale influsao 

abbiano avuto su lui la religione e la Chiesa di quel 

tempo. 

Negli anni più tardi della sua vita il sentimento 

religioso tiene indubl)iairiente una parte più impor- 
I tante, che non nella sua gioventù. Indubitato è altresì, 
ì che anche internamente egli si mantenne fedele e de- 
I voto a quella Chiesa, della quale vestiva la divisa este- 
\ riore. Più di una volta nelle sue lettere egli respinge 

qualaianti scienza nemica alla fede. Cristo è per lui la 

vera sapienza, e noi tutti, in qualunque stato, dobbiamo 
I innanzi tutto essere criatiani (Fam. VI, 2). Con vera 

compunzione egli visita in Boma i luoghi, dove vis> 

aero e aoffersero i fondatori della fede cristiana {ibid.). 
I Scrupolosamente esatto nei suoi doveri di ecclesiastico, 
I non trascura né i digiuni {Srniì. VII, 1). né la pre- 
I ghiera. Anche durante la notte egli si alza talvolta a 

pregare (Fani. XXII, 10);i il suo Breviario gli sta 

sempre dappresso sotto Ìl guanciale (ilid.): centocin- 
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I Cfr. Variar. 15, e le pregLiere composte dal Petrarca e 
pubblicate dall'Hortie (p. 667), qnali la Oratio quotidiana, quella 
Ad bealam Asttham, e l'altra coiitra tempettatei ttereaa. Io rìuylo 
'dilmente alla bella pref bieca della sna veccUaja (Sentì. U, S). 
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riuant'annì pid tardi il ano più ealdo ammiratore, 
cardinal Bembo, fa recitare il suo Breviario ad uno 
de' suoi camerieri, per non p:nastarHÌ «il ano latino 
classico ». Da cìii si vede quali progressi abbia fatto-. 
rUmanismo oell' intervallo corso tra il Petrarca 
Leon X. Nel papa il nostro poeta vede sempre ii vici 
rio di Cristo {Seuil. VII, 1), e per quanto egli sia mi 
contento dei papi d'Avignone, nessun pensiero di ribel 
lione contro il ])apato gli passa per la niente. Egli 
perciò, che, conscio della propria devozione, vede con 
rincrescimento che papa Innocenzo VI Io eonsideri come 
un mago, perché ama la solitudine e legge Virgilio 
{Seuil. l,2,4:;Fam.TS..^). Bensì, nonsenza nna maligna 
allusione, al papa da Ini sinistramente giudicato dice 
piacergli esser chiamato magus, piuttosto clie male- 
dìcus e mo?e^C!<s, Tuttavia nemmeno un tale appellativo 
gli andava a sangne, perché nel secolo decimoqnarto 
l'essere riguardato da un papa come mago poteva esser 
cosa non scevra di qualche pericolo. Iproeessi di strego- 
neria allora non erano cosi frequenti, come più tardi; 
ma l'accusa di magia poteva offrire un buon pretesto, 
quando ai voleva sbarazzarsi di un incomodo politi- 
cante di un pubblicista, che in nome della pubblica 
opinione richiamasse il pontificato all'edempimento 
de'auoi doveri. Nel Medio-Evo tali uomini erano sem- 
pre in pericolo (o come maghi o come eretici) di far 
conoscenza o con le carceri dell' Inquisizione o col 
rogo ; ed è certamente un vero progresso, se oggidì, di 
fronte alla perversità dei tempi, si è contenti di fi 
lacerare la loro reputazione dalla « stampa più moi 
gerata ». 

La fede viva del Petrarca potrebbe documentarsi 
anche con altre prove. Fra queste può addnrsì la sua 
venerazione speciale per S. Francesco, il patrono del 
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SUO nome, ' e la passione, che in luì venne crescendo 
con l'età, per gli studi teologici trascnrsti in gioventù, 
nonché per la lettura della Bibbia e dei Padri della 
Cbiesa. Fra le opere di questi ultimi egli prediligeva 
in modo speciale le « Confessioni » di 8. Agostino. 
Questo libro ebbe una influenza grande e decisiva 
nella sua vita. Egli lo rilesse più volte e ne f'eeetra- 
ecrivere degli esemplari per suo fratello {Fam. Vili, 
5) e per gli amici. Lo portava anche sempre con sé 
ne' suoi viaggi (Senil. XV, 7). e non esita punto ad 
attrìbnire ad esso il nintameuto di vita, che avvenne 
in Ini intorno al quarantesimo anno di età e del ([uale 
parla in più luoghi delle sue lettere (Senil. Vili. 6, 
XVI, 3; Famil. II, 5, Vili, 4; Senil. Vili, 1). Comu- 
nemente si crede che questo interno mutamento si 
rispecchi nel cosidetto Secretum — le Confeesioai, — 
libro, nel quale Sant'Agostino mette sotto gli occhi del 
poeta tutti i suoi passati errori, e il poeta cerca di ri- 
battere le argomentazioni del suo terribile avversario. 
Il Secreitiiiì, ovvero i tre dialoghi De Contemptu 
mundi, fu scritto nel 1342. Nel 2(3 aprile del 1336 cade 
la celebre ascensione al Mont Ventonx, sulla cui vetta 
il Petrarca trasse di tasca il suo Agostino e lesse per 
sé e pel fratello Gherardo alcuni passi delle Confessioni, 
che fecero su ambedue una profonda impressione. Le 
parole: Recordari volo iransacias foeditaies }Heas et 
carnales corruptiones animae meae, con le quali il 



) Cfr. Sentì. XI, 13, £TI, 3. Notevole è ciò, che egli dice 
delle stimmate del Sftnto (Senil. VITI, 3). Udo de' suoi biografi 
ha voluto spiegare la devozione del poeta per S. Francesco dalla 
circostanza, che Laura fa sepoltii cella chiesa del Fra 
il bravo critico ignorava in quale relazione i cattolici si 
patrono del loro nome. 
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grande Padre della Chiesa mcomiocia la storia deT^T 
più celebre delle lotte interne, che conosca la lettera- 
tura, uon gli lasciano pìii pace : un lampo di luce vi- 
Tiesima ha illuminato il sno spirito, e sì direbbe che 
sin da questo momento la sua conversione sia ai-venuta. 
Eppure la sua relazione illecita continua, e da essa un 
anno dopo gli nasce un figlio, e nel IStì, un anno 
dopo scritto il Secretimi, una figlia. In queste Confes- 
sioni egli si fa acerbamente rimproverare da Agostino 
il suo amore per Laura — e ciò non gli impedisce di 
scrivere quasi contemporaneamente alcune delle sue 
più appassionate canzoni per essa. Cosi per anni ed 
anni dura la lotta tra ciò, che il Bartoli chiama la 
« febbre ascetica » e i piaceri mondani e l'amore : il 
Petrarca è spesso cosi triste, che sorgono in lui pen- 
sieri di suicidio; ma il suo braccio non osa armarsi 
contro sé stesso, perché teme che a questa atroce gnen-a 
della vita presente teugano dietro patimenti maggiori 
nell'altra.^ Egli vuol sottrarsi al sno amore, e ago- 
gna nuovamente le dolci catene, che crede di avere 
spezzato : 

— ... Ohimè, il giogo e le catene e i ceppi 
Eran più dolci, che l'andare sciolto! — 

Egli si convince ognor più, che non risanerà mai: 
di giorno in giorno si va consumando, ride e canta 
per coprire il grido dell'interno dolore (Sonetto: Ce- 
sare poi ecc.), e nel silenzio della solitudine e della 
notte ricorda la fiamma della sua passione: 

— Or ohe '1 ciel e la terra e '1 vento tace, 
E le fere e gli augelli il sonno aft'reaa, 
Notte '1 carro stellato io giro mena, 
E nel sno letto il mar seuz'oada giace; 



• Sonetto ! S'io creHesai per morte essere s 



Vaggio, penso, ardo, piango; e chi mi sface 
Sempre m' è innsnzi pei mia dolce pena : 
Guerra è 'I mio stato, d'ira e di duol piena; 
E sol di lei pensando ho qualche pace. — ' 

È chiaro: il Secreium non può considerarsi, come 
le Confessioni di Agostino, quale espreasioue di un'ani- 
ma, che ha volte decisamente le spalle alle cose mon- 
dane; esso non è che il diario di uno spirito iu lotta 
con Dìo, con sé e col mondo. Un carattere identico 
hanno alcnne lettere scritte in quel tempo. Secondo i 
dati stessi del Petrarca, la stia conversione dovrà porsi 
an anno dopo la nascita di Francesca, nel 1344. Ma 
questa conversione non pose fine alla « guerra », che 
il poeta dipinge cosi al vivo uel sonetto sopra citato. 
Un progresso decisivo nell'affermazione del principio 
«tico- religioso scorgeei nel trattato De otto religioso- 
rum cominciato nel 1347 in occasione di una visita, che 
il poeta fece alla Certosa di Montrieu, ma finito sol- 
tanto nel 1356, e un indirizzo simile troviamo nell'altro 
suo scritto *■ Dei Rimedi contro la prospera e l'avversa 
fortnna » [De Eemediis utriusqiie fortunae). Questo fra 
i trattati filosofico-morali del Petrarca è uno dei pili 
importanti: da nua serie di meditazioni sulla vita fu- 
tura, sulla morte, su Dìo sgorgano pensieri uobilìssinti ; 
non si vede quindi come Ugo Foscolo abbia potuto 
aflfermare (p. 102), che un sentimento religioso esage- 
rato non abbia al nostro poeta servito ad altro, fuorché 
ad offascargli la mente. Il Bartoli uon va tanf oltre, ma 
(p. 05 e segg.) parla egli pure con disprezzo delle vaue 
paure, che il suo misticismo ha inspirato al Petrarca, 
e soggiunge: « fortunatamente sono questi gli estremi 



1 Sonetto : Or che 'l cielo e ìa terra e 'l vento tace ecc. Veg- 
gi altre prove eel Bartoli, VII, 244 e aegg. 



avanzi de! Medio-Evo. Il Petrarca è rnltimo nomo di 
quei torbidi secoli ed è già il primo dei imovì ». 

Non h mio intendimento di entrare in polemiche 
an questo punto. Ma se lo spegnerei del pensiero re- 
ligioso è ciò che caratterizza i nuovi temjii, Pascal e 
Newton non sono più uomini moderni e una gran parte 
di noi è avvolta ancora nella notte del Medio-Evo. 

Il principio religioso agisco sugli individui e sulle 
popolazioni in gradi molto diversi : esso può mutare 
interamente l'indirizzo del nostro spirito, può trasfor- 
mare le nostre azioni, pnò fare dell'uomo vecchio un 
nomo nuovo. Ma esso non distrugge il temperamento, 
che natura ci ha dato. Ciò si verifica tanto nelle po- 
polazioni, quanto negli individui. I Goti e gli Anglo- 
sassoni non cessarono di esser Qoti e Anglosassoni 
anche dopo che abbracciarono il Cristianesimo. Le in- 
fluenze etiche e religiose possono modificare, ma non 
distruggere il fondo fisiologico del temperamento, o 
sostituirvene uno nuovo. Questo è ciò, che si deve aver 
presente, se si vuol giudicare giustamente una perso- 
nalitìi cosi complessa, quale è quella del Petrarca. 

Ora, il temperamento del nostro poeta, sopra un 
fondo sanguigno, era essenzialmente nevrotico, e po- 
trebbe anche dirsi isterico. Già Ugo Foscolo lo notò 
pel primo, scrivendo fp. 34): «egli inclinava ad una 
sensibilità morbosa, malattia, che è propria degli uo- 
mini di genio e che, se è inasprita da lunghi dolori 
e da ostinate passioni, finisce col logorare le forze 
mentali ». Il primo effetto dì questa esagerata sensi- 
bilità è il mutar spesso di umore, fenomeno che il Pe- 
trarca nella prefazione alle Lettere familiari nota av- 
venuto in sé stesso, ' il passar repentinamente dal 
1 Fam. Fratf. Feac. I. 24 : ìngens morbus non facile ocenl- 
taiur, erttmpet enim, et inditio suo prodiiur. Pudet viiaeirt moì- 
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dolore alla gioia e allo scherzo, frammischiandoli so- 
vente insieme.' Lo spirito vuole e disvuole continua- 
mente: agogna una cosa e nel tempo stesso ne sente 
disgusto (Senti. Vili, 2). Dovunque si volga, lo invade 
la soia, lii svogliatezza, malattia tutt'affatto moderna;' 
tutto gli dà nausea e fastidio.^ Egli « oscilla come una 
nave in uu mar burrascoso », e ei lamenta « dì non 
voler fare ciò che potrebbe, e di non potere ciò che 
vorrebbe > (Fam. XV, U). Egli è certo ornai, che sulla 
terra non v' ha luogo alcuno, dove uno spirito elevato 
non provi dl'^gusto della vifa e non aspiri alla morte 
{Fani. XVII, 3). Una tormentosa inquietudine s'è im- 
padronita dì lui. Egli vive in una continua lotta con si^ 
medesimo (Fam. V, 13). Questa mobilità dello spirito 
amano, che di nulla si appaga, che sempre si tormenta, 
che va brancicando fra il noto e l'ignoto, sempre in- 
certo, insofferente di riposo, avido di novità, conduce 
il nostro poeta a concludere, con Seneca, che la nostra 
origine non i- dalla terra, ma dal cielo, la natnra del 
<|uale è u» moto continuo (Seuil. Ili, 6). Per questa 
eterna instabilità egli sente il desiderio di riposarsi, 
quando viaggia, e di viaggiare, quando si riposa, — né 
più, né meno come Chateanbriand, che dovunque an- 



Utient dela^ae. Ecce enìm {qaod epietolamm ordine ipso iesla- 
Mtur), primo mihi tempore sermo foriis ae aobrìus bette vaientis 
animi fueral; adso vi non me solum, sed saepe alias coMOÌarer ; 
aegytntia in dies fragiliora ofgue ìiwnamora sitnt nequt sat vi- 
tiKtms refeeta quaerìmoniis. 

> Fani. I, 5: ludo tecum, ut vidm. Magnus interdum dolor, 
ubi laaienia defuerint, in joeos vertitur. 

* J^Qjn. XV, 4: una aulem sede peeuliare seniper cuwi quiete 
faatidium. Cfr. Fam. XI, 1. 

s Fam. XV, 8; pars mundi mihi nulla placet: quoqiimqite 
fessuri latin terto, repricoaa omnia et dura nperior. 
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dasse, si Bentìva assalito dalla noia, e ripartiva im- 
mediatamente.' Questa inquietudine bì estende anche 
al campo morale. Quando è libero, il Petrarca vorrebbe 
servire; quando aerve, vorrebbe riacquistare la sua li- 
bertà. Egli sente di essere un uomo, e vorrebbe essere 
un santo: quando s'è sollevato ad nna certa altezza, 
prova di nnovo il desiderio della terra, che lo tira in 
basso.'' Sarebbe nn vero miracolo, se ano spirito simile 
non cadesse nel più desolante pCBsimismo. E questo 
pessimismo appare più spiccatamente nel trattato De 
remediis utriusque fortimae, che il KOrting (p. 561) 
qualifica addirittura come il primo documento di que- 
sta moderna malattia, e quindi come nn monumento di 
primaria importanza nella storia dello spirito umano. 
E ciò è vero. Ma a me sembra che il KOrting vada 
troppo innanzi, quando soggiunge che « il concetto 
fondamentale di quest'opera è assolutamente anticri- 
stiano ed esclude anticipatamente ogni possibile con- 
ciliazione (!) con la fede nella bontà e sapienza divina, 
e con l'idea della virtù e della colpa, della beatitudine 
e della dannazione eterna ». Secondo questo modo dì 
vedere e secondo Iìe oonaeguenze, che naturalmente ne 
deriverebbero, egli si sarebbe scostato dalle idee do- 
minanti nel Medio Evo e nel Cristianesimo (p, 560). 
Ma in questa caratteristica si dimentica all'atto che il 
Petrarca, al pari dì molti altri scrittori del Medio-Evo, 
ha per costume di mettere di fronte il Pro e il Contro 
di una data tesi. S'è dimenticato altresì, che l'animo 
esaltato dell'autore si abbandona a frasi iperboliche 
e rettoriche, che vanno oltre il giusto confine e si tro- 



1 Chateaubriand, à peirte arrivé à un lìeu, Vetmiii lerepre- 
nait, et iì paiiait aussitót. Sainte Bbdve, Cb. I, 135. 
* Cfr. Bahtoli, 1. e. p. 29. 
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Tsno alle prese col sano criterio delle menti bene equi- 
librate. Indìvidni e popolazioni di carattere focoso e dì 
eccessiva sensibilitit, ranno BOg^^tti non di rado a si- 
mili eccessi. Non siamo stati forse noi stessi testimoni, 
che dal 1871 in poi, ogni volta che ai trattava di que- 
stioni tedesche, taluni organi della stampa francese si 
contenevano in modo, che si avrebbe dovuto cercare il 
loro indirizzo in qualche casa di salnte? E ciò ci per- 
mette di domandare se il sistema nervoso del Petrarca 
si sia trovato sempre in uno stato normale, o se anche 
in lui si riscontrino qua e la certi accessi di psicopatia. 
Non c'è bisogno di ricorrere alia bestemmia che genio 
e follia sieno inseparabili fra loro, senza perciò negare, 
che il colmi) della potenzialità artistica — e il Petrarca 
va sempre e in prima linea giudicato come artista — 
quasi senza eccezione significa uno stato anormale e 
morboso della sensibilità. II poeta stesso ne è piena- 
mente convìnto. Quando egli scrisse il celebre sonetto 
Se amor non è, che dunque è quel ch'io sento, non 
fece che anticipare ciò che ai giorni nostri scriveva 
un nobile ingegno, di cui deploriamo recentemente la 
perdita :« Miseria estrema, sovreccitabilità nervosa! 
L'uomo cade in tristezza e si fa melanconico. È lo 
Spleen, il taedium vitae, la stanchezza, il disgusto 
della vita. Sopravviene il languore, l'ostentazione tea- 
trale di desiderare la morte. Qualche volta la cosa è 
piò seria e rasenta la follia. Sono io sicuro di non 
esservi stato ricino, quando dieci anni dopo l'epoca 
di cni parlo, scrissi le Memorie di un suicida?»' 

Lo stato patologico de! Petrarca talvolta giunse al 
punto di procurargli delle allucinazioni. Tale può qua- 
lificarsi l'apparizione notturna di Jacopo Colonna morto 



' Uaxiice du Cuip, SoHvenirs littéraires. Parigi 1893, I, IIB. 
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lontano da lui {Fam. V, 7). Ma erano casi ìsoIs^P 
Cronico invece era lo stato di « Accidia » del ([naie 
nel Secreliim per liocca di ÀgostiDO si accusa,' e che 
)itiò tradar^ * dolore universale ». Questa Accidia sino 
dai tempi di Agostino ha una parte importante nella 
letteratura, m; il numero di coloro, che ne furono affetti, 
si è epento del tutto, e ne abbiamo illustri esempi nel 
secolo deciinottavo e nel decinionono.- 11 Quinet ha 
già ravvicinato il nostro poeta a Renato ed al Werther.^ 
Il Bartolì ([i. (i9), parlando del Secretum. ha ricordato 
il Leopardi. * Nel misticismo del Petrarca e' è pure me- 
scolato qualche cosa di quel dolore inlinito, di quella 
affannosa e sempre vana ricerca della felicità, di quella 
tetra contemplazione della vita, che caratterizzano ìl 
nostro grande poeta moderno. Se non che ciò che nel 
Leopardi h permanente, nel Petrarca è passeggero; 
ciò che nell'uno linisce colla canzone alla Vergine, 
finisce nell'altro coW infinita vanità del tutto e col 
terribile ver-so: 

Il ciel, la terra, il mar guardo e sorrido >. 

Questa infatti è la differenza tra i due paralleli 
addotti : nella h)tta fra il senso e la religione, questa 
nel Petrarca finisce col prevalere. Perciò il paragone 
col Werther è affatto unilatere e non può ammetterai, 
e tanto maggiore invece è l'affinità del uostro poeta 
con Renato, il quale non è che nu riflesso del sui) 
autore. Pel Chateaubriand la religione per un certo 



1 Cfr. Geiqi 

2 Cfr, le belle o 
I, 337. 

a Quinet, Riv. d' Itaìia. — Carduici, Discorm presso l 
tomba di Fr. Fetrarct 
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tempo fu piuttosto un sogno romantico, che iiou uua 
verità, elle s'impone inesorabilmente a noi. Il Sainte- 
Beuve con la solita sua paiola incisiva ha analizzato 
anche sotto questo aspetto l'aiitoie (li « Atala > e del 
« Genio del Cristianesimo ». « Chateaubriand, dice egli, 
si qualifica da sé come chrétien entété, ma dove nelle 
sue « Memorie » parla di La Harpe, usa l'espressioue 
caratteristica: il n'a pas manque' sa fin. Ciò equivale 
a dire: egli ha rappresentato egregiamente la bella 
scena del quinto atto. La vita per lui è una fantasma- 
goria artificiale, una scena da teatro. Oh tragedia! >^ 

Ma, a voler essere giusti, non dobbiamo dimenti- 
care, che lo Chateubriand, per manteueri^i fedele a'suoi 
principi e al suo onore, preferi di morir povero, mentre 
l'inesorabile suo critico, non molto dopo avere scritto 
quelle linee, sacrificò l'indipendenza di libero scrittore 
ad nn seggio nel Senato e ad una rendita annua di 
30,000 franchi. 

11 Petrarca non s'è mai trovato in condizione di 
far grandi e dolorosi sacrifici delle sue opinioni reli- 
giose e ])olitiche. Se gli fossero stati richiesti, io temo 
che egli uon avrebbe sostenuto la prova meglio di 
Eenato. Egli non era l'uomo dalle tragiche risoluzioni. 
Io non voglio affermare che la vita per lui non sia 
stata se non una rappresentazione teatrale; ma indub- 
biamente fu innanzi tutto un'opera d'arte, un'unica 
grande poesia. Tutta la sua esistenza nou fa rivolta 
ad altro scopo, fuorché a limare questa poesìa per 
farle acquistare la maggior perfezione artistica. 



' SiiHTE-BErTE, I, e. I, 330. Cfr. ibid. 350 la nota espressione 
maligna: M. de ChaUitaMand emìtrassait ipielc[ae foù san ad- 
vtnavrt, inois »ur U balcon. 
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L'inquietudine nervosa del Petrarca ha fatto di lai' 
un grande viaggiatore ; i viaggi hanno aperto gli occhi 
a quest'uomo straordinario, e per mezzo di lui l'uma- 
uità del Medio-Evo già declinante scoperse la magni' 
ficenza della natura, che ci circonda. 

La passione dei viaggi è un altro lato della sì 
infermità. Egli sfesso lo confessa, e nella lettera 
Doge Andrea Dandolo (Fam. XV, 4) cerca di spiegarla 
e di difenderla. Quante ragioni non sa egli addurre, 
per dimostrare che l'Italia è il solo paese, dove valga 
la pena di vivere! Ma quando è quivi. Io punge un 
vivo desiderio della spregiata Provenza e dell'ahlian- 
donata Valchiusa (Fam. XI, 12). Tornato colà, lo as- 
sale nuovamente la noia e non si stanca di dir tutto 
il male possibile del paese bagnato dal Rodano (Fam. 
XII. 9). Oggi gli pare che in qualunque parte della 
terra si possa abituarsi (Fam. XV, 3), domani non trova 
nn angolo in essa, ove la vita aia sopportabile (Fam. 
XV, 8). Ora gli duole di dover lottare continuamente 
col sudore e con la polvere (Fam. XVII, 3), ora rico- 
nosce che in nessun luogo può trovar pace, e se i suoi 
stndi gliene lasciassero il tempo, volentieri viaggerebbe. 
sino all'India e a Taprobana (Senti. IX. 2). 

Nell'India veramente il nostro poeta non è andai 
ma dell'Europa, per quanto le condizioni d'allora 
permettevano, visitò una gran parte. Il seo itinerario, 
se non in tutte le più minute particolarità, può in ge- 
nerale stabilirsi con bastante sicurezza con la scorta 
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delle 8iie lettere.' Da esse sappiamo che poco dopo la 
sua nascita fu portato da Arezzo all'Ancisa {1305), nella 
liliale occasione eorse pericolo di annegare, poi passò 
a Pisa e ad Avignone, fece i suoi stndi in Carpentras, 
Montpellier e Bologna, e poi cominciò a far vita ga- 
lante ad Avignone, dove si stabili (1326); tre anni più 
tardi (1329) visitò il Belgio e la Svizzera in cerca di 
libri (Senti. XVI, 1); l'anno seguente si recò presso 
il suo amico Giacomo Colonna vescovo di Lombez, 
dove vide per la prima volta i Pirenei ; nel 1333 fece 
nn nuovo viaggio nel Belgio e in Francia, visitando 
Parigi e apprendendo ad Aquisgrana la leggenda dì 
Carlomagno e di sua moglie Faetrada. Quivi egli vide 
•; in un tempio marmoreo la tomba dell'imperatore » (!) 
venerata dai popoli barbari, ammirò Ì tessuti in lana ed 
in seta delle Fiandre e del Brabante (Fani. 1, 3). poi 
passò a Colonia, dove restò sorpreso di trovar « tanta 
cultura in nn paese barbaro » (Fam. I, i). Era appunto 
la vigilia della festa di S. Giovanni, per cui ebbe oc- 
casione di osservare la vecchia costumanza, per la 
quale le donne di Colonia scendono in tal giorno al 
Reno a bagnarsi le mani e le braccia: la costumanza 
gli piacque e trovò belle le donne, delle quali si sa- 
rebbe innamorato, se avesse avuto il cuor libero. A 
Colonia ammirò altresì gli antichi monumenti romani, 
le reliquie delle undicimila vergini, il « Campidoglio » 
e la cattedrale non finita, dell'architettnra della quale 
non parla, ma che (soggiunge) non a torto dagli abi- 
tanti è tenuta in gran pregio. L'umore gioviale e la 
convivenza pacifica di quella popolazione renana lo 



esposto nella rolamiuosa opera < 
Lbtati, Viaggi del Petrarca m Francia, m Germania, in Iluh 
5 voi. Milano 1830: Io Biioto nel Bahtoli, 1. c. p. 43 e aegg. 
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colpi al vivo, facendo nn confronto con gli eterni tn- 
multi e le lotte sanguinose degli Italiani. Nel giugno 
parli da Colonia per tornare in Francia varcando non 
senza pencoli le Ardenne. A Lione e' iinliareò sul Eo 
dano per Avignone. Di là nel 1330 lece la celebre 
ascensione al Moutventoux alto 1900 metri, bellar 
mente descritta in una delle sue lettere (Fam. IV, 1), 
poi s'imbarcò a Marsiglia per Roma, di dove intraprese 
uu viaggio per quei tempi lungo e disastroso, cbe lo 
condusse in Ispagna e alle coste del mare Britannico 
(Fam. II, 12, III, 1,2). L'esatta descrizione di questa 
spedizione ci manca; forse il fantastico viaggiatore 
desiderava di giungere a queir ultima Tuie, nella quale 
l'antichitii sognava il limite estrunto della terra dalla 
parte del nord, e che pure ne è tanto lontana. Nulla, 
dice egli, mi fu in questa spedizione tanto noioso, 
quanto il non aver meco alcun libro (Fam. 1, 139). Nel- 
l'anno 1337 noi lo troviamo di nuovo a Valchiusa, dove 
si trattenne circa tre anni. In questo periodo cade la 
breve escursione alla Sainte Baume (1338), dove andò 
a venerare la Maddalena, attrattovi dalla bella leg- 
genda popolare splendidamente ai nostri giorni illn- 
strata dal capolavoro di Mistral, e dove dedicò alla 
grande Penitente ì versi conservatisi nelle Senili {XV, 
15). Nell'anno 1341 intraprese il celebre viaggio a Na- 
poli e a Roma, dove ricevette la corona di poeta; dì 
là venne a Panna e subito dopo ad Avignone e a Val- 
chiusa, per toinare poi nel 1343 a riveder Roma e 
Napoli (Fam. V, 1, 2). Quivi visitò i luoghi circostanti 
celebri per la loro bellezza e per gli avanzi delle an- 
tichità che contengono; Pozzuoli, il lago d' Averne e 
quello di Lucrino, la casa della Sibilla, il monte Fa- 
lerno {Fam. Y, 4). Sul finire del 1343 il poeta è no- 
vamente a Parma, dove comprò una casa (Fam. IV, 
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9); di là fuggi nel dicembre del 1345 per recarsi di 
nuovo in Provenza, toccando Scandiano, Modena, Bo- 
logna e Verona. Nel 1347 parti da Avignone per vi- 
BÌtare Genova, Verona, Panna, Ferrara, Carpi, Mantova, 
Padova, Suzzar», Firenze, Arezzo e nuovamente Eoma. 
Il 27 giugno del 1351, stanco di andare attorno, lo tro- 
viarao nella sua diletta Valchittsa (Fam. XI, 10); ma 
per poco, e già nel 1353 toma in Italia, e nel 1356 
si reca in miasioue politica alia corte di Carlo IV a 
Praga, e nel 1360 a Parigi. Negli anni seguenti egli 
non fa che alternare la aua dimora tra Milano, Ve- 
nezia, Pavia, Padova e Arquà. L'ultimo p;rande viag- 
gio doveva condurlo nel 1370 a Roma, ma una ma- 
lattia sopravvenutagli a Ferrara lo costrinse a tornare 
indietro. Ancora nel 1373 fece in compagnia dì Novello 
di Carrara una breve escursione a Venezia. Il resto 
de* suoi giorni lo passò tra Padova ed Arquà. 

Viaggi nel Medio-Evo non s'intraprendevano se 
non per motivi ben determinati e di una speciale im- 
portanza. Tali erano le spedizioni militari e politiche, 
fra le quali le Crociate in prima linea: tali anciie le 
imprese commerciali e soprattutto le Missioni. Che i 
viaggi fossero scopo a sé stessi, era una cosa del tutto 
eccezionale e rarissima, e ciò facilmente si spiega per 
le diflicoltà e i perìcoli, ai quali si andava incontro, 
e per la mancanza di bnone e comode strade. Il Pe- 
trarca è certamente uno dei primi, che viaggiò per 
viaggiare e per vedere nomini e cose. Ma in ciò non 
ha sprecato inutilmente né il sdo tempo, né il suo da- 
naro. Vero è, che egli non è del tntto scevro da certi 
pregiudizi, ma si vede anche che cerea di sollevarsi 
al di sopra del gretto esclusivismo dei pedanti e di 
fonnarsi nn concetto suo proprio di ciò che ha veduto. 
Interessanti sono i confronti, che egli fa sul carattere 
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degli Italiaui e dei Tedeschi, appoggiftiidosi sni gin- 
dizio già espresso dall'imperatore Federico II, tedesco 
di orìgiue, italiano di abitudini, che egli esalta come 
principe saggio e avveduto. Federico aveva detto, che 
i Tedeschi e gli Italiani erano le due più nobili na- 
zioni del mondo, e il Petrarca non sembra alieno dal- 
l'accettare un tale giudizio; ritiene bensì ì tedeschi 
superbi e burbanzosi, ma ne loda altamente la lealtà 
e costanza nelle amicizie (Setiil. II, 1). Della Germania 
egli vide i paesi renani, che evidentemente gli pia- 
cquero;' nel viaggio in Boemia dovette attraversare 
vaste estensioni di boschi, che gli lasciarono una si- 
nistra impressione {Seuil. X, 1), come anche la vallata 
del Danubio non gli parve cosi ben coltivata, come 
qnella del Reno. Pei Francesi invece non ha nessuna 
simpatia. II Mezières (p. 306) crede che, tanto in Dante, 
qnanto nel Petrarca parli un sentimento di gelosia 
per la grandezza e la potenza sempre crescente della 
Francia. Il critico francese s'inganna: un pensiero af- 
fatto diverso preoccupa i due grandi poeti di fronte 
alla Francia. Il Petrarca paria (Senil. IX, 1) della 
tradizionale vanitù ed albagia dei francesi. Egli con- 
cede che siano gente avveduta, pronta d'ingegno, come 
di mano, proclive allo scherzo ed al canto e, ciò che 
parrà singolare, forti mangiatori e bevitori. « Ma, ag- 
giunge egli, la vera serietà ed il concetto morale della 
vita^ furono sempre un privilegio degli Italiani». (!) 
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■ La lettera Fam. XTII, IS, raffrontata coi dati del Petrarca j 

su Basilea, fa supporre, che egli ritenesse la via per Basilea a 
Como da ini pcrcoras (il OotCiirda) come la pili diretta tra la ] 
Germania e l'Italia. 

' Molto pili al vivo il Petrarca se la piglia coi Francea) nella ' 
Apologia contra asjvBdam Anonimi GaUi caìitmniag. 
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Poi viene a parlare della Chiesa fraucese, che è bensì 
ricca ed illustre, ma La il grave torto di voler tiran- 
neggiare il capo BHpremo della Cristianità. I prelati 
francesi esercitavano sulle città italiane un despotismo 
addirittTira intollerabile, tanto che san Pietro e Cristo 
dovevano restarne stupiti e indignati. In una parola. . 
assai chiaramente si vede, che ciò che al Petrarca nei 
Francesi dispiace, è la loro frivolezza e la loro iattanza. 
Con cni pongono il piede sni collo all'Italia, come anche 
è grave colpa della Francia di voler tenere la Chiesa 
nella schiavitù babilonese. Egli è il precursore di quello 
sdegno, che scoppiò ancor più fiero ai tempi di Ales- 
sandro VI e di Giulio II, sdegno, che fu calmato da 
Napoleone I e da Napoleone III, ma che poi proruppe 
di nuovo e in pitì larga misura. Il linguaggio del no- 
stro poeta non è se non quello dei Cappuccini italiani, 
che il cardinale de Lavigerie gettò sulle strade di 
Tunisi, e quello, che emisero migliaja di operai dopo 
le truci giornate di Aignes-Mortes. 

Due altre nazioni non godono le simpatie del Pe- 
trarca, e sono: i Greci, che gli sembrano addirittura 
spregevoli e che vorrebbe vedere sterminati (Senti. 
VII, 1, V, ()),' e i Turchi, i progressi dei quali sul 



egli nega, che essi per attitadioi inteUettaali pareggluo gli altri 
popoli e sostiene, che In boria e loqQacità superano gli ateui 
Greci. La loro qualità predominante è la leggerezza: sono i pid 
colti fra tutti i barbari, ma sempre barbari. Bisogna confesaare 
ohe questo è un linguaggio, più cbe doro, ingiosto cootro un paese, 
la cni capitale aoche allora era da tre secoli il centro della scienza 
criatiana. Cfr. Kustins, p. 389 e segg. 

' Senil. V. 6, (altri 7) dice di Atene e dei Greci , . . . : Athe- 
nanmt vetusliagimam rutnam, ut quae ab ipsajam Ovidii aetate 
nihil tssent, nin nuduta nomen, iti postremo notissitnam nunc 
n ignorantiam.... Questo passo va raccomandato aU'at- 
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mare Jlediterraneo lo riempiono di timore, e control 
quali egli cerca di indurre il papa Urbano A' ad agire 
ener^camente {ihùì.}. Sarà un titolo di gloria per il 
Petrarca di essere stato il primo a riconoscere il pe- 
ricolo, die minacciava l'Enropa dalla parte d'oriente, 
e di avere predetto alle nazioni cristiane il giorno, 
« in cui il Turco sì assiderà fra esse » (ibid. ~ 
I, 421). 

Dobbiamo noi maravigliarci, se l'Italia per Ini i 
al di aopra di ogni altro paese? — «Ultimamente* 
scrive egli (Fani. I, 3), io ho percorso la Francia, non 
per affari, ma per sola cnriosità, e smanìa di viaggiare: 
vidi anche la Oermania e le rive del Eeno, e mi com- 
piacqui della vista di qnesti paesi, facendo raffronti 
col nostro; ma sebbene abbia veduto dovunque cose 
meravigliose, non mi sono mai vergognato della mia 
patria italiana, anzi, per dire la verità, quanto più 
me ne allontanava, tanto più viva cresceva in me l'am- 
mirazione per essa *. 

Ma non è soltanto la bellezza del paesaggio, che 
lo tiene avvinto all'Italia, bensì e innanzi tntto le tra- 
dizioni, che in essa vivono dell'antica sapienza e ci- 
viltà. Fuori d'Italia, dice egli altrove (Fani. II, 7), 
neanche la filosofia può far grandi progressi. Perciò 
egli vuole almeno morire in Italia ed essere sepolto 
in terra italiana. Questo sentimento è quello, che gli 
ispirò quegli splendidi versi latini, che il Geiger (p. 
138) e il Kiirting (p. 290) non a torto credono scritti 



tenziotie ài coloro, che favoIeggiaDO di nna infinenza decisiva iuM 
Bizantini ani moyimento oniaDÌBtico del Rina a ci mento. È comica 
altresì on^altra oaserrazione, Senil. VI, 1, che cioè egli ne lia ab- 
Itnstanza dell' inferno degli Italiani, e non desidera affatto d'im- 
parare a couoBcere anclie quello dei Greci. 
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nel momento, in cui il Petrarca potè defìnìtiTaniente 
^««portare la sua sede in Italia (135f(). 






' Ad te nimc cupide post tempoi 
' Incoia perpetuus; tu diversoria vitae 
Grata, dabis feseae ; tu qua,ntam pallida tandem 
Memtu'a tegant praestabis humum, — et laetus ab alto 
Italiani video ii'ondentis colle Gebennae ; 
Nubila post tei-gum renianeiit ; ferit ora serenas 
, Spiritas et blandis assurgens motìbus aer 
'' Excìpit: agnosoo patriam, gaudens^^ue saluto, 
Salve, pnlchra parens, terraram gloria, salve. — 

La salita yul Montventonx era mi avvenimento sto- 
ricamente importante, e la sua intluenza snllo svolgi- 
mento del moderno sentimento della natura fu messa 
in rilievo da Alessandro Humboldt e da Giacomo Bur- 
ckhardt,' Oggi l'ascensione di un monte di 1900 metri, 
non significa ]iià nulla; ma fra gli uomini del Medio- 
Evo il Petrarca fn il primo, cui venne in mente di 
intraprenderla al solo scopo di godere la bellezza del 
paesaggio e della montagna, o per lo meno, il primo, 
che <li una impret^ simile ci dà notìzia. L'immensa 
prospettiva, che il Montventonx offre dalla sua vetta, 
fu per l'ardito viaggiatore una splendida ricompensa : 
più ancora, fu una rivelazione per lo spirito di quel 
secolo. Ad ovest si La, per cosi dire, tutta la GaìUa 
Narbonensis ai propri piedi; soltanto la debolezza 
dell'occhio umano, dice il Petrarca, imptdisce di scor- 
gere in lontananza i Pirenei. A destra si stende la gran 



I Hl!MBOLI)T, KOSmOg. li, lai. — J. BUBCKBABDT, CultUf lìfT 

Rtnaiasance, i» ed. II, 17. — DoBois-RETiiosn, DeuUehe Bund- 
schau. 1977, V. XIII, 6, 225. Cultìtfgeschichte und Naturmsscn- 
schafl. — BtÉBE, Die Sntuiìckehmg de* NaturgefUhls ttn Mitte- 
ìalttr und in àer Neueeit. 2> edÌK. Lipsia, 1692, p. 150 e segg. 
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liìanura di Lione, a siaìetr» il golfo di Marsiglia sino 
alle Aquile Mortuae (Aìguea-Mortes), e di fronte si lia 
tutto il porso del Rodano. Lo spettacolo non mai ve- 
duto di un simile panorama trasporta il pensiero del 
poeta nei regni dell'infinito: la grandezza del mondo 
che 8Ì svolge sotto i suoi occhi, lo conduce a meditare 
sulla grandezza del mondo morale ed oltramondano; 
egli trae di tasca le « Confessioni » di Agostino e ne 
legge a ano fratello la Introduzione. In ciò l'età sua 
non lo comprese. Ma ciò che egli vide sul monte, fu 
pe'suoi contemporanei la scoperta di nn mondo nnovo : 
Dante aveva scoperto il mondo interiore, il Petrarca 
la magnificenza della natura, che ci circonda, e additò 
il mezzo di impadronirsene. A questi due elementi s'ag- 
giunse come terzo lo studio dell'antichità, cosi potè 
sorgere il Einascimento. 

Alessandro Humboldt afferma di non aver trovato 
in tutte le lettere del Petrarca nessun altro passo, che 
accenni in lui un vivo sentimento per le bellezze della 
natura, È lecito supporre che il grande naturalista 
non abbia veduto la corrispondenza epistolare del 
poeta se non alla sfuggita e superficialmente, lasciando 
anche stare che, quando egli scrisse il Kosmos, buona 
parte di quella corrispondenza non era stata ancor 
pubblicata. Infatti la descrizione dello spettacolo go- 
duto sol Montventoux non è la sola che il Petrarca 
ci abbia dato. Di Valchinsa parleremo pia innanzi. 
Avignone, « la Babilonia occidentale > gli è pur nota 
meglio d'ogni altra città nino dalla sua gioventtì(5e- 
nil. V. 1). Egli parla del tetro castello papale e dello 
strano cortile in esso denominato « Eoma » (Seniì. VII, 
I): della città dice (e ehi la conosca gli darà piena- 
mente ragione) che 6 patria del vento e della bufera 
(ibid.), « dove si vive male col vento e senza vento & 
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vive peggio » (ihtd.). Porta invece a cielo le bellezze 
d'Italia, che dice di avere imparato ad apprezzare 
ancor più soggiornando all'estero, apecialmente in 
Germania (Fara. XIX, 15). Egli è il primo, che nella 
letteratura gi mostri entusiasta della bellezza ìncaote- 
vole della Riviera (Fani. XIX, 13): Genova sarebbe 
per lai la regina delle città, se non fosse lacerata dalle 
discordie. « Nnlla di più ameno, continua egli, del 
golfo ligure col suo olezzo inebriante, co' suoi cedri e 
le sue palme, con la sua spiaggia baciata dalle onde. 
Essa si stende a guisa di meandro, offrendo sempre 
nnovi prospetti e ricreando i sensi con la loro varietà 
e bellezza >, Nessun dubbio che il poeta si sia aggi- 
rato sotto le palme ili Bordigbera ed abbia godnto, 
l'impareggiabile spettacolo da quel Monte Carlo, dove 
tanti oggi accorrono attratti dalla sordida sete dell'oro. 
Né gli sfuggi la scena maravigliosa prodotta dal con- 
trasto tra la tepida riviera, e lo sfondo delle Alpi co- 
perte di neve e tra l'Appennino, clie s'alza scosceso, e 
il mare, ohe tranquillo uè lambe il piede (Fam. Vili. 
5). Ma egli è entusiasta altresì dei laghi dell'alta Ita- 
lia, l'eterno incanto dei quali per molti è la prima, e 
pei pili l'unica rivelazione delle maraviglie del Bel 
Paese (ibid.). Il lago di Como, il Lago Maggiore, il 
Lago di Garda Bono per lui sempre care e gradite 
conoscenze. 

« Io venni, cosi racconta egli al papa Urbano V 
(Senil. VII, 1), col cardinal Legato Guido al tempo 
del Giubileo (1350) a passare in vicinanza del Lago 
di Garda. Quando il prelato lo vide, si arrestò sopra 
una verde altura per pascere la vista dello spettacolo. 
che gli si parava dinanzi. A destra avevamo le Alpi, 
che in piena estate erano coperte di neve e le acque 
profonde del lago, che andavano e venivano, come 
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f|ji^||Stift«^ tjwlaite. 4Ìofi'Pnt& e alle nostre spalle una d!- 
lUie^h 4ii'^sbt^ 34iìd«V'^iiCfi]IÌDe, a sinistra l*ampia e 
fertiJeij(ifmpii»j^siilIftiiqHà|ie Io sguardo volentieri e a 
\aPst> ■ai'.riptì**7al.i II t1^4ÌDale mi chiamò per nome e 
mÌ,i4iHiif liftL'iHodofidftliessere inteso da tutto il seguito: 
bJBOgiiM iiieu|io(cer^;Clie/lla/ vostra patria offre un sog- 
gimUQ; Pia. ìktiUO'tìtiei «0* la nostra (la Germania). E 
ft«aA<ìfi:iFÌilBiitAtei>io,(Oe(ial8Ì queste parole con segni 
iiiÌ(HÌ*esti^i4ìii-viv*(iitì(iiftpiiioÌmento, soggiunse, quasi 
tnìonfandtii ilV0Ì;B(tin'aJlJ!JÌ&po uno Stato meglio ordì* 
n*^Wire.ili)lao9tl(DigaYbiittftiffale più del vostro». 
i:J-.N(ffl i«rlIr»*Qweoitìwniitetaipo, clic io mi trattenni 
{ttf^80i^|fticetB€i^lclistei4eor'il(iDgo e godetti lo stesso- 
pan*ffam»(iteiial|&rai;mil-j-ibO(saennero le parole del Pe- 
trfiUe^t'ivift* ^mIi^. ì ifpr&li dbl poeta tedesco: «dopo 
Qi«qtte>4en(0'ailiiliteatt]lltii tìBssa via ». Mezzo millenio 
^ailta6Hfittof,ra'la.4iùi^Rj (efSiiia. medesima. 
-(■■lA^ifciiejnrteiietiliftiiali't'Iinjai ioon sembrano avvenuti 
oangia^ieBtd^lG'^njilvohaiiecbvj^ttualmente nel marzo o 
Di^UMipjùMnol ntfrlivei^ÌBih<Bilc Alpi, restiamo aniara- 
nk8DteiidJtfn)!;ailDntii^lìe'pt-ÌJtiavere d'Italia. Il freddo 
pemlurai ftivt (rJI'tBOVM«pitìi;S|id»eagio; gli indigeni ci 
^otìsoildno'iaaji <ìirenicl»éf'(lB^laiiè nna primavera eece- 
Ìioì)SiÌ«i;^;'^.tpGìi:i^ot dir^ipoi'^inilla dcll'invenio, che da 
bti^idiiijleinpoi i;lia'^ |)|eiiéBt«ii lai-iiuona reputazione che 
aveva. Dalle lettere del Petrarca apprendiamo che al 
^0't««^i)nQ;ipe^e !noiJ'fl«darTaino diversamente. In una 
ditiiGBee iogliildeàtri>«e-iill n'eddoti;orrendo e l'immensa- 
e|fl^ìtiiij(Iii:BBKfliiMulufti liu^tutta l'alta Italia, quando 
O'.l^peMtote'iOarlolIViriiiSi.ltra^tenne, e nota con di- 
ijptitt». ishie ijlirevW'quatli iphftfil( nuovo Cesare avesse 
pb|iAt(»lconiiié'itl;f«ddò dalìsno paese {Fani. XIX, 2). 
Lìri|iÌBotièU)inT«End>deaotinQ egUinella lettera a Lelio 
(éPam. S't£yB)^iiggÌDngfinllosi di avere ornai capito eia 



«he sant'Àgostinu, africano, intéieii(!iì(Hi« «rniVt^feJnfèS" 
sione «il terreno aggltiBecinto^rtf'Halitìi'e-THiitffigelft;' 
tanta nebbia, non si videro niaiiW9ii^ii]in-f!ÌildHi*hiiwl;'Ii 
caralli non si reggevano sul gbÌttti(*),i^t»*«Wtftosii!rMa 
di casa ». Ciò accadeva nel dieetnHwdellP9óa;iQ*tttftrW 
anni più tardi rìterisfe presao '«''JtoìÈWle' séesSte'i'cOS** 
(Fam. XX, 14). Egli aveva itaesatò^ltv'c^liSlVfi'sW^yRfj 
{bmma) parte a Padova, parte a Vètftsilìtyoiit ttì/nH^-H* 
tremante di freddo u Milano. Di sitivir«''^i'ìmnc&v^ 
il mezzo e la voglia: la penna è irPìgia*tB,il'iIti*WbsW\*' 
gelato, la carta s'è rattratta, la mano è inteii^i<Mila.4tf 
una parola, è nn tempo da be8tcniHftiiSL'''S»Uo'piaii>^o- 
lezze e amenità della stagione in^■«rtlalWflfti^^lle VWr 
tutti i viaggiatori in Italia: mail Peérar^iiUoiiMaM» 
da parte nemmeno qaelle dell' estate) '(Idilli q'sÀli* gif' 
atranieri di aolito fuggono. Che coea sia. MUnt^Va ReM'a) 
sna bassura palndosa con le sue pulci h iantaré òKSOIi^ 
un esercitu di rane e di rospi, che daJIfe ■P«*tlnef4tt'J 
vadono le sale da pranzo, appare da ikifti'snS'liÉttìmi' 
disperata in data di Snzzara, 25 gingntfdasrt.ntHitHìrtts 
sofferenze si sani compensato nella snal (filetta»^ Vene-' 
zia, il cui splendore e la cui magnilicen»* iHxri Tlflirfiice 
mai di esaltare. La regina del mare, clie''«tic6t»';l*gtl 
gidi, non ostante la sua decadenza, ci rdpÌMie;'K|^MiW 
a lai, come il vero emporio del genere UttltiJHJ'fi^wtl' 
XXUI, U); «la superba Venezia è l'Wiléii'l platt^Ji,' 
dove banno sede la libertà, la giustizia'*e' Iti' jftJè*^» 
l'unico rifugio dei buoni, l'uuieo porto, dove ^ll i&iìiini 
oppressi dalla tirannide e dalle guerre poasotift'ftdt^tW 
un ristoro » (Senti. IV, .3). Al lusso e all'allè^ffia dielt* 
feste veneziane il Petrarca consacra una esCeHfli deecri'' 
zione, nella cjuale parla principalmente detle*-coif9é' 
(ibid.): della tiotta e della forza imponente Wttf'Rfti» 
pubblica discorre egli assai spesso ISenil. IX;"lilBìpW 
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umii tralaitcia di ricordare le molte aari, che oca rolt^^ 
cariche di grano, tomaTano allora dal Mar Nero ca- 
riche (li sehiaW d' ambedue i sessi — brntti esem- 
plari della raz7,a acitica, degni di Blrappar l'erba con 
le nnghie nella petrosa Seiaia descritta da Ovidio, 
ma n»n di essere trapiantati io un paese di tanta 
bellezza (Senìl. X, 2j. La rete inestricabile delle pic- 
cole vie di Venezia è pnre descrìtta da lai. qnando 
dice esBcr più facile riafferrare nn pesce nel mare, 
che non nna persona, che si sia perduta a Venezia (^i^ 
nil. IV. 4). 

Che il Petrarca si mentisse solleticata di attraver- 
sare l'Adriatico per recarsi in Dalmazia e nell'Istria, 
s'intenderebbe da sé, anche se egli non lo dicesse. Ma 
in realtà ne parla in una lettera al Boccaccio del 1363 
(Seuil. Ili, I), nella qnale esprime il desiderio di vi- 
sitare Capo d'Istria e Trieste, dove, come egli sa da 
fonte sicnra, regna uu clima assai dolce. Altri hanno 
osservato che Abbazia nel nostro poeta deve ringra- 
ziare colui, che pel primo ha scoperto e rivelato tutti 
i vantaggi della sua posizione. 

Singolare parrà la freddezza, con cui il Petrarca 
tratta la sua patria Firenze. Ma il rancore contro essa 
non gli ^ mai uscit» dall'animo {Senìl. II, 7), e a questo 
deve attribuirsi, se nelle lettere non si trova una pa- 
rola di lode pel paesaggio circostante e pei monumenti 
della città del Flore. 

Nel bel golfo signoreggiato dal Vesuvio il Petrarca 
ha in certo modo additata la meta dell'itinerario, che 
anche oggi compiono migliaia, di viaggiatori. Napoli 
a ([uel tempo, come anticamente e come anche oggidì, 
deve avere avuto fama di città assai guasta in fatto- 
di moralità. Onestà, verità, fede, sono quivi parole senza 
significato (nulla pietas, nulla ceritas, nulla fidesr 
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, 8); la più ^ande scosto matezza ha reeo in- 
sanabile il male, che la corrode {Fam, V, 5), Parte- 
nope, la regina delle città (ibid. VII, 1) con liarbarie 
veramente selvaggia, ei comiiiace ancor oggidì dei giuo- 
chi dei gladiatori {Fam. V, 6), vale a dire dei eotn- 
battimenti del tori, che dalla Spagna vi furono tra- 
piantati. Anche del elima egli diffida {Fam. XV, 8); 
l'aria vi è troppo molle e calda. Evidentissima la de- 
Bcrìzione delia spaventevole burrasca, dalla quale il 
Petrarca scampò nel 1343 (Fam. V, 5); chi ha veduto 
qualche cosa di simile in quel golfo bellissimo, ma 
traditore, non esita a prestar fede alla raccapricciante 
pittura, che egli ne fa. 

Ma pili d'ogni altro Inogo d'Italia e del mondo, 
Soma è quella, che esercita sul poeta un fascino irre- 
sistibile. Egli vi giunse la prima volta nel 1337. Il 
cardinale Giovanni Colonna è quello, al quale narra 
la prima impressione provata (Fam. II, 12, 13). Egli 
era partito verso la fine dell'anno 133(i da Avignone 
e s'era imbarcato a Marsiglia. Nella burrascosa tra- 
versata va poetando Fra la riva Toscana e l'Elba e il 
Giglio, sino a che prende terra presso Civitavecchia 
(Cfintum Celine) e di là si avvia per Cometo a Capra- 
nica in vicinanza di Satri, per incontrarsi coi due 
Colonnesi , Stefano e Giacomo vescovo di Lombez. 
L' annotazione esistente nel Codice Vaticano 3196 (cfr. 
Phacassetti, Adnot. p. 23) induce a credere che egli 
si sia trattenuto quivi il 13 febbraio 1337 come ospite 
del conte Ugo dell'Angnillara. Di là egli scorge, oltre 
a Satrt, il monte Soratte cantato da Orazio, e a sinistra 
ì gioghi del Cimino col lago di Vigo, a destra la Cam- 
pagna romana, dietro al lago di Eracciano. 

« Innumerevoli piccole alture la circondano, om- 
brosi cespugli e oscure grotte interrompono qua e là 
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la rasta pianura. In paiecclii punti zampillano bel 
sorgenti, le collìue sono popolate di cervi, di daini, 
di caprioli e di ogni specie di selvaggina, l'aria ri- 
suona del canto degli ueeelli- Che dire poi delle nu- 
merose mandrie di buoi, dei campi arati e aemìiiati, 
dei doni di Bacco, di Cerere e della natura, della 
bellezza dei laghi, dei fiumi, del mare vicino ? Una 
Bola cosa vi manca, la tranijuilUtà e la concordia. Il 
pastore deve vegliare armato nei suoi boschi e sul suo 
bestiame, per difenderlo non tanto dai lupi, quanto 
dai ladri. Armato guida l'agricoltore l'aratro e i buoi, 
ai quali fa sentire la pnnta della sua lancia. In nna 
parola, nulla può farsi senza la difesa delle armi. Il 
riposo della notte viene interrotto dal grido delle scolte 
cittadine, gli abitanti ignorano affatto che cosa sia 
la tranquillità e la sicurezza nei loro possedimenti e 
-la pacifica convivenza tra loro. Gli odii, le guerre e 
tutte le arti infernali li tengono in continuo sospetto ».< 

Tali erano le condizioni della Campagna seicento 
anni or sono. Ai principio del nostro secolo il Chateau- 
briand nella lettera al De Fontanes diede di essa quella 
celebre descrizione, che il Sainte-Benve paragona ad 
nn paesaggio di Claudio Lorrain o del Poussin: ^ 
lumière de Lorrain et cadre dn Poussin ! fl 

« Figuratevi qualche cosa, che somigli alla dev^ 
stazione di Tiro o di Babilonia, di cui parta la Bib- 
bia: un silenzio ed una solitudine cosi solenni, come 
lo strepito ed il movimento degli uomini, che una volta 
popolavano questi luoghi... Dopo questa descrizione 
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1 II Petrarca ebbe a speri me ntare U poca aicarezza della 
Campagna nel 1311 dopo la Bua in coronasi e ne, quando lasciata 
Konna in aprile, cadde nelle mani di ana banda di masnadieri 
(Fam. IV, 8). 
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voi crederete forse, che non vi sìa nulla di j»itì ripnl- 
8Ìvo della Campagna romana. V'ingannate assai! La 
sua grandezza e imponenza non si possono deacrivere: 
al solo vederla si t tentati di esclamare con Virgilio; 
salve magna parnns.'... Nulla agguaglia la bellezza 
delle lìnee che ne chindono l'orizzonte, la dolce on- 
dulazione delle sue pianure, i contorni graziosi e de- 
gradanti all'infinito dei monti che la ei reondano >. 

Per una città come Roma non vi può essere un 
ingresso più maestoso della Campagna romana. Il suo 
silenzio è pia eloquente dì qualunque linguaggio. Che 
dire poi di Boma stessa? ^el marzo del 1337 il Pe- 
trarca sale finalmente sul Campidoglio, e nel primo 
impeto di commozione esclama: « ciò che io veggo, 
supera ogni mia aspettazione. Roma k più grande e 
le sue rovine sono più imponenti dì quanto io cre- 
deva. Ora non mi stupisco più che il mondo si sia 
lasciato soggiogare da questa città, bensì che abbia 
tardato tanto a sottomettersi ad essa > {Fani. Il, 14). 
Le visite posteriori alla città « eterna » non tanno 
che rafforzare queste impressioni. Egli preterisce di 
farsi incoronare a Roma pìuttostoché a Parigi, seb- 
bene l'importanza scientifica dì questa capitale ed 
altre gravi ragioni parlino in favore dì essa {Fam. 
IV, 5); Roma per lui è la patria di tniti (ibid. IV, tì), 
la capitale del mondo e d'ogni paese (Fam. SI, 7); 
nessuna parola suona fra gli uomini tanto altamente, 
quanto il nome della Repubblica romana (Fant. XI, 
16). Perciò egli vorrebbe avere la sua dimora a Roma 
{Folti. XV, 8}, perciò sì sente attratto ad essa conti- 
□namente {ibid. 9): nulla di più falso che Ronm sia 
una seconda Babilonia con mentite virtù e con una 
gloria macchiata d'infamia {ibid.). Il papa non do- 
vrebbe dimorare che qui, perché Roma è la predi- 
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letta di Dio, la sola città de^na di essere venerat^^ 
diluii uomini, e^ra ai buoni, temuta dai malvagi. t>&- 
pace di governare e rig:enerare tutti ì popoli (Senti. 
VII, 1), e il Vaticano è senza contrasto il luogo pitì sacro 
ed illustre del inondo {ibùì. Frac. I, 431). Qaaoto esa- 
gerate 8on queste lodi, altrettanto esagerata è l'idea, 
elle il Petrarca si fa della grandezza e dell'estensione 
dell'antica città. Ai tempi dell'imperatore Clandio, 
scrive egli ad Urbano V, Roma contava non meno 
di 9,935,000 abitanti {Fam. VII, 1). Tauto pid dolo- 
rosamente deve averlo colpito la vista della decadenza 
delia capitale del mondo cristiano nei lunghi decenni, 
nei quali il capo supremo della Cbiesa era trattenuto 
ad Avignone, decadenza, che U Petrarca non sì stancò 
mai di ricordare al papa « La paee, scrive egli (l. e. 
Frac. Senil. I, 392), è sbandita dall'eterna città, dap- 
pertutto regnano la guerra e la discordia al di dentro 
e al di fuori; le case sono crollanti, le mura diroc- 
cate, le chiese in rovina, ogni cosa sacra violata, la 
legge conculcata, la giustizia derisa, il popolo piange 
ed urla pel dolore. Inanditi fenomeni naturali concor- 
rono ad aggravar la miseria ». < Il Laterano, la dimora 
dei papi, è stato ai nostri giorni preda delle fiamme, 
e solo a grande stento potrà restaurarsi » {Fam. XV, 9); 
cento anni più tardi il poeta avrebbe potuto vederlo 
ancora in rovina: il papato, tornato da Avignone, ab- 
bandonò l'antica residenza e mÌ trasportò nel Vaticano, 
e soltanto nel 1680 il palazzo lateranense risorse dalle 
sue ceneri. Danni ancora peggiori cagionò il terremoto 
del 1349, e il Petrarca ne parla ripetutamente (Fam. 
XI, F. XV, 9), Una scossa simile, scrive egli, non sof- 
ferse il suolo di Koma da duemila anni in qua. Molti 
degli antichi edifici crollarono; la Torre dei Conti si 
sfasciò, molte chiese precipitarono al snolo, per esem- 
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pio buona pnrte della Basilica di S. Paolo e il fron- 
tone della Baeilicii LateranetiHe, ciò che fu no danno 
assai grave proprio alla vigilia del Giubileo (l-iSO). Ol- 
tre a ciò, Bofferse anche molto S. Maria in Araceli (que- 
sta infatti lieve essere la Virginis dotnus supremo 
colle consistens). Nell'anno 1353, ne! quale il Petrarca 
ù nuovamente a Boma, nu fulmine ha distrutto (jaasi 
per intero il campanile di San Pietro e fuao del tutto 
la celebre campana di Bonifazio Vili. ' 

Il nostro poeta fu cinque volte a Roma. Però da una 
lettera diretta al Boccaccio (Fani. XI, 1) apparirebbe 
che egli vi fosse stato sei volte, poiché in essa egli 
dice che per la quinta volta sì trova in viaggio di- 
retto a Roma, e precisamente quattordici anni dopo 
che vi fu per la prima volta. Il primo viaggio cade 
nell'inverno tra il 1336 e il 1337; la lettera adunque, 
in data 2 novembre, deve porsi nell'anno del Giubileo, 
1350. La seconda visita, lo dice il Petrarca stesso nella 
sua lettera, accadde nel 1341 in occasione della in- 
coronazione; la terza e la quarta, aggiunge egli, le 
fece per consolare illustri amici. Il terzo viaggio sarà 
adunque quello del 1343, che lo poitò a Roma il 4 
ottobre {Senil. XV, 7, Fam. V, 3). Ma quando cade 
il quarto? Da Boma nel l-ii3 egli si recò a Napoli, 
dove giunse il 12 ottobre e di dove nel dicembre tornò 
a Parma (Db Sade, II, 182). Dunque o nel ritorno passò 
per Roma e calcolò come quarta questa sua breve di- 
mora, ovvero valutò come ijuarto viaggio quello, che 
nel 1347 interruppe a Genova, dopoché Lelio lo in- 
formò della cattiva piega, che prendevano gli affari 
di Cola di Rienzo (Frac. VII, not. 1, 5); una sesta 
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volta vi vediamo il Petrarca nell'anno 1353, Nelli 
lettera a Lelio (i-'am. XV, 9) egli manifesta l'inten- 
zione (li recarvisi e di prendere stanza nulla Rope 
Turpeia. La lettera non ha veruna data. Che il Pe- 
trarca nel maggio ai sia messo iu cammino per l'Italia, 
lo sappiamo dall'Epistola poetica III, 24; ma pare, che 
non sia andato oltre Milano e Venezia. Ugualmentt 
fallito andò il suo ultimo tentativo di riveder Romi 
ijuando nel 1370, dietro l'invito di Urbano V, si poi 
in via, ma a Ferrara cadde gi-avemente ammalato, 
tnttavia le aspirazioni alla città eterna non cessaroal 
in luì se non con la vita. Poco prima di morire (13' 
o l;)74. Semi. XV, 14) scriveva: «io non ho mai 
sitato quella città senza che mi restasse nna brai 
ardentissima di rivederla ». E a chi non toccò altrel 
tanto? Non c'è bisogno di aver bevuto alla fontai 
di Trevi per mandare ogni giorno un sospiro vìvìb- 
sioio a Roma. Chi poi, come il Petrarca, affranto dalle 
malattie e dal lavoro, sta per dare un addio alla vita, 
come non volerà col pensiero a quella città, che Cha- 
teuimand designò come le plus grand appui aux las- 
si tudes de l'ante? In verità l'autore di Atala ha ra- 
gione, quando altrove esclama: (fest une belle ehoi 
que Rome pour tout ouhlier, pour me'priser et 



Ohe le lettere del Petrarca portino un contributo 
non trascurabile alla storia della geografìa e agli studi 
geografici risvegliatisi col Rinascimento, è cosa evi- 
dente da SL*. Se i limiti del presente lavoro non esclU' 
dessero qualsiasi esame degli altri suoi scritti, sarebi 
qui il caso di parlare pili da vicino ieW Itinerariui 
Synacìtm. In questo «Manuaietto del Viaggiatore» 
dedicato ad uno dei suoi amici viene indicato tutto 
ciò che è degno di attenzione nel viaggio da Genova 
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' alla Palestina, e rispettivamente ad Alessandria. Si 
passano in rassegna le coste ilei mari Tirreno, Ionio 
ed Egeo, notando i ponti che allora aembrayanii pili 
interessanti dì qneste spiagge. S'intende da sé, che 
non di tutto il poeta parla di propria veduta, e che 

I per molte cose s'appoggia sulla testimonianza altrui. 

Era il primo tentativo di un « Biideker » tascabile pei 
molti che andavano in Palestina. ' 

Il Petrarca ei assicnra che il sno pia vivo desiderio 
sarebbe stato di vivere e di morire a Roma. Noi glielo 
crediamo facilmente, perché in nessuna altra città, 
quanto in questa, si trova il modo di uccidere la noia, 
cet incrai/able ennui, di cui parla il Bossuet. Ma in 
realtà si potrebbe domandare se il poeta, trapianta- 
tosi a Roma, non si sarebbe trovato nella condizione 
del buon Orazio, che quando era in città, desiderava 
la campagna, quand'era in campagna desiderava la 
città — Romae Tibur amem ventosum, Tibure fìo- 
mam. — Né in gioventù, né in vecchiaia il Petrarca 
si rassegnò mai a rinunziare a lungo alla vita cam- 
pestre. Fra le villeggiature del poeta la più famosa è 
sempre quella di Valchìusa, Si può anzi affermare che 
è la pili famosa in tutta la storia antica e moderna 
della letteratura. Nell'Epistolario il Petrarca la de- 
scrive sovente. «Dall'orrida rupe dove siede Avignone, 
scrive egli al cardinale Giovanni Colonna, risalendo 
il finme per circa tremila passi, s'incontra una ar- 
gentea cascata, e quivi si volge a destra. La Sorga è 
il fiume pili tranquillo, che si possa immaginare. Se 
sì rìsale il suo corso per 15,000 passi, si giunge alla 
sua sorgente, una fonte limpidissima e bellissima oir- 

I Bui Petrarca come geografo yeggasi il Bchckhabdt, 1. e. ^^m 



64 FBASCESCO PETRARCA 

condata tutta all'intorno da un alto muro di pietra >. 
(Fam. VI. 3). Altrove esalta la Yallisclansa in una 
jioesiii latina, dalla quale apprendiamo, che egli fre- 
quenta ed ebbe cari quei luoghi fin da fanciullo (-FanC. 
XI, 4). * Quivi è, scrive al Boccaccio (Fam. £1, 6] 
ciò che manca in città: libertà, riposo, silenzio, 
Indine. Io vorrei passarvi tutto il resto della mia 
vita. Due sole cose sono da deplorare: che sia cosi 
lontana dall'Italia e cosi vicina alla Babilonia occi- 
dentale, a questa bolgia iufernale ». Qui, in Beno alla 
natura, egli cercava un ristoro all'anima stanca del 
romorc del mondo e della celebrità del suo nome (Fam. 
XI, 13). « Quando io mi vi reco, scrive al tribuno Cola 
di Bìenzo ( Var. 42), parmi di essermi trasportato dal- 
l' estremo occidente nel pid lontano oriente. Tutto è 
diverso: gli uomini, le acque, il paesaggio; il eielwi 
soltanto è il medesimo. La Sórga, che qui scorre, 
uno dei fiumi pid lìmpidi e freschi, celebre per li 
trasparenza cristalliua delle sue onde e pel ven' 
smeraldo della sua superficie: io non conosco altro 
esempio di una sorgente, che ora cresca ed ora dimi- 
nuisca al pari di questa. È strano che Plinio (Hist.-. 
Natur. XVIII, 22) la ponga fra le rarità della pi 
vincia Narbonese, mentre appartiene alla Àrelateni 
Una ferrea necessità mi tien qui legato lungi dal-' 
l'Italia. Ma il luogo sembra fatto apposta pe' mìei 
studi. Nelle ore del mattino e della sera le colline 
offrono ombre gradite, le valli asili silenziosi e te- 
penti: pili spesso s'incontrano le tracce della selvag- 
gina, che quelle dell' nomo. La calma profonda del 
paesaggio t tntt'al più interrotta dal mormorio d'nn 
ruscello o dal mnggito de' buoi, che pascolano lungo 
la sponda, o dal canto degli nccelli. Io potrei pro- 
lungare la descrizione, ma la valle k nota a chiunque, 
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perché cantata a sazietà nelle mie poesie > ( Cfr. 
Ajyjten^. Ep. 6, Frac. IH, 522 e aeg.; Smil. X, 2). 
«L'aria, scrive egli nella Fam. XTT, 5, qni è mite, 
i veuti non sono troppo impetuosi; ameno il paesaggio; 
lim])ide le fonti; ricco di pesci il iìnme; ombroso il 
bosco; e non mancano grotte freschissime, ritiri se- 
greti fra l'erba lussureggiante, ampie e ridenti pra- 
terie >. « In breve, continua egli, la graziosa e ap- 
partata valletta merita veramente il nome rti Vallis 
Clfxusa. Tutto all'intorno poi crescono sulle amene 
colline i doni di Bacco e di Minerva (vino ed olio}. 
Tutto ciò che possono offrire la terra e l'acqua, vi 
abbonda a tal segno, che si crederebbe di essere, per 
dirla da teologo, in Paradiso, o da poeta, nei Campi 
Elisi. E se pure alla semplicità di questo soggiorno 
campestre dovesse mancare qualche cosa di ciò che 
l'avidità spesso esagerata degli uomini può deside- 
rare, facile è il procacciarla dai dintorni, ricchi di 
tutto ». Egli è lieto, che anche gli amici godano dei 
suoi godimenti. All' arcivescovo di Genova, che nel- 
l'assenza del poeta dimorò un paio di giorni a Val- 
chiusa, egli non cessa di ricordare anche più tardi 
r amenità del luogo. < Esso si presta altresì egregia- 
mente alla meditazione e a qualsiasi elucubrazione 
mentale. Qni gli affari tacciono, la calma e il silenzio 
creano un senso gradito di sicurezza e di soddisfa- 
zione. Qui nulla dei rumori della città, dei litigi dei 
tribunali, degli schiamazzi delle taverne : qui nessuno 
strepito d'armi, nessun grido di vincitori, nessan la- 
mento di vìnti. Nelle acque limpidissime guizzano gli 
argentei pesci, nelle praterie echeggia il muggito dei 
buoi, nelle cime Leggermente commosse degli alberi 
spira un venticello refrigerante, sui rami cantano vario- 
pintì uccelli e, come tina volta scrìssi: 
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Nootupnum philomela gemit, flet tnrtur amìcam, 
Et DÌticlo de fonte cadens et murmnrat amnie. 
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Taciturno ae ne va l'agricoltore al suo campo e 
scara la terra con la stia vanga, che ad ogni colpo 
dà nn suono argentino e manda scintille. In una pa- 
rola, k un soggiorno di paradiso, degno degli angeli » 
(Fam. XVII, 5. Cfr. Ep. pofit. I. p. 156. De vita solit. 
II, 10 2). Anche a Lelio il Petrarca dichiara ripetnta- 
mente che dimora presso la sorgente della Sorga 
« bensi come peccatore carico di colpe, ma con quella 
tranquillità di spirito, quale è propria degli angeli » 
(Fam, XX, 14). Quivi egli diventa «l'uomo dei bo- 
schi » {silvanus, Fam. SV, 8). Qui tutti gli alletta- 
menti e i fascini delia vita mondana sono banditi. 
L'unico lusso, che il poeta si permette, sono due ca- 
valli ed un servo, coi quali si aggira per monti e per 
valli. Nessun viso di donna viene a turbarlo, perché 
non vede che la sua vecchia massaia con la faccia 
asciutta e mezzo arsa dal sole: ella è cosi poco sedu- 
cente, che se Glena, Lucrezia e Virginia non fossero 
state più belle, Troia sussisterebbe ancora, Tarquinio 
non avrebbe perduto il regno, né Appio sarebbe perito 
in prigione. Ma ella è la pid fedele, modesta e dili- 
gente creatura. Tutto il giorno ella lavora nei campi 
sotto la sferza cocente del soie, la sera torna arzilla e 
attende alle faccende domestiche, come una giovane, 
non mai stanca, non mai malcontenta e sempre di- 
mentica di sé stessa, per servire puntualmente gli 
ospiti del suo padrone. Dopo ciò si corica sulla nnda 
terra, mangia un tozzo di pane duro come la pietra 
e beve misto con l'acqua un vino, che è pili aceto 
che vino. La vista di questa ottima donna spegne in 
lui qualunque cattivo pensiero. Canti e suoni profani 
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di cetere e liati qni non si odono; la lingua è in ri- 
poBO dalla mattina alla sera, perché non v' è a cui 
parlare o riapondere. Il palato s'è già abituato al rozzo 
pane contadinesco; nve, fichi, noci, mandorle sono le 
aue ghiottornie, ma bisogna anche af^ginngervi i bnoni 
pesci della Sorga, che il poeta stesso si diverte a pe- 
scare. Anche il vestito e la calzatura non diversifi- 
cano punto dal vestire e calzare dei più semplici con- 
tadini. Altrettanto semplice e l'abitazione e il modo 
di vivere (Fani. XIII, 8). « Mi alzo che è ancor notte 
e di |irimisBÌmo mattino esco di casa a passeggiare 
per la campagna, dove medito, leggo e scrivo. Dal 
sonno mi astengo quanto è possibile, e fuggo ogni 
mollezza e la pigrizia, che facilmente si accompagaa 
al lavoro. Intere giornate me ne vo vagando per monti 
infocati dal sole, per valli e forre roride ancora della 
rugiada mattutina. Spesso percorro su e giù le sponde 
della Sorga senza incontrare anima vivente, tutto solo, 
senza compagnia e senza guida, concentrato ne' miei 
pensieri, che qui però di giorno in giorno diventano 
meno tormentosi e molesti » {Fam. XV, 3). 

La vecchia massaia, di cui il Petrarca qui tesse 
l'elogio, non era l'nnico prezioso mobile della sua 
casa. Anche il fattore, il Villicus, s'era guadagnato il 
suo affetto, e quando l'eccellente uomo mori, il poeta 
uè rimpianse amaramente la perdita (Fam. XVI, 1 ; 
Senil. IX, 2). « Era un semplice carapagnuolo, ma più 
assennato e sincero di molti cittadini, né vì era al 
mondo creatura (animai) più fedele di lui >. La bontà 
e l'onestà di quest'amico lo compensava della inetti- 
tadine ed infedeltà di tutti gli altri suoi servi, dei 
quali cosi spesso ha occasione di lagnarsi a voce e 
in iscritto. Perciò affidò a Ini tntto ci6 che possedeva 
in Francia, anche i libri, e quegli li custodi in cosi 
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bell'ordine, die quando il padrone dopo laaga aBseoza 
in dì ritorno, li troTÓ quali li avea lasciati. < Senza 
avere nessuna cultura, egli nmava as^^ai i libri, e spe- 
cialmente quelli, elle sapeva pili particolarmente a me 
cari, e il lungo esercizio lo aveva addestrato a rico- 
noscere dal solo nome le opere degli antichi autori, e 
sapeva anche esattamente ciò che io aveva scritto. Egli 
era raggiante di gioia quando io gli consegnava un 
nuovo volume, se lo stringeva al petto, ripeteva tra 
sé il nome dell'autore, e al solo vederlo o toccarlo 
gli pareva di essere diventato pili dotto e felice ». 
Quindici anni passò il Petrarca in compagnia con 
questo brav'uonio, che ogni bibliomane gli avrebbe 
invidiato. Andato nel gennaio del 1353 ad Avignone, 
aveva lasciato il fattore leggermente indisposto. Il 
giorno seguente, a tarda ora della sera, gli portarono 
la notìzia che era spirato, chiamando spesse volte a 
nome il suo padrone. 

Tutto ciò il Petrarca racconta in una lettera di- 
retta ai cardinali Talieyrand e Guido dì Porto, ed 
è un bel documento della viva parte, che il grande 
poeta prende alla perdita di un suo servo fedele. 
Questa è vera e schietta nobiltà d' animo, che fa tanto 
più onore al Petrarca, in quauto egli non istioia ai 
disotto della propria dignità V intrattenere due si alti 
dignitari dell'infortunio, che lo ha colpito con la per- 
dita di una « cosi buona creatura ». Né questo senti- 
mento fu in lui passeggero, che anzi nel suo testa- 
mento, nel quale lascia il suo poderetto in Valchinsa a 
quell'ospedale, perché se ne valga a scopi dì benefi- 
cenzji, dispone altresì che, nel caso in cui quel lascito 
non venisse accettato, esso si devolva interamente a 
beneficio dei figli del suo bene amato fattore e rispet- 
tivamente ai loro eredi. In questa occasione noi lip^ 



pariamo a conoscere il nome di questo brav'uomo, che 
ai chiamava Eaimondo Monet ed era oriundo di Cler- 
mont. La lode del poeta gli ha, su milioni d'altri Buoi 
simili, asaicurato la sna parte d'immortalità. 

In Valchiuaa il Petrarca ha composto o per lo 
meno ideato una ^ran parte de' suoi scritti, e lo dice 
egli stesso (_FajH. Vili, 3). Finché vi saranno uomini, 
che abbiano cara l'arte e la poesia, questa valle rimarrà 
un Inogo sacro. Io non tenterò di descriverla quale è 
attualmente. L' indìmenticahile Vittorio von Scheffel 
visitò nel 1857 la sorgente della Sorga e ne' suoi Rei- 
scbiìder ci lasciò la descrizione della giornata da lai 
trascorsa in Valchinsa. Chi potrebbe presnmere di par- 
larne con maggior competenza? 

Valchiusa — qnesta valle chiusa e circondata d'ogni 
intorno da monti — passa col suo paesaggio per unica 
nel suo genere. Io non posso nnirmi ad nna tale opi- 
nione. Nella Provenza vallate simili non mancano. 
Neir anno 1882 io visitai da S. Marcello le rovine 
dell'antica badia cassinese di St. Pont. La sua posi- 
zione somiglia grandemente a quella di Valchiusa. 
A) nord monti di mezzana altezza con tianchi scoscesi, 
ma rivestiti di una vegetazione splendidissima, cireuur 
dano una valletta, nel cui mezzo giacciono gli avanzi 
dell'antica chiesa del chiostro. Le piante maestose e 
il silenzio profondo interrotta soltanto dal canto degli 
accelli e dal mormorio delle acque rendono questo luogo 
nno dei pili segreti angoli della terra. Se io fossi ricco, 
l'acquisterei, lo chiuderei ad ogni sguardo profano e 
mi vi anniderei, come quel gentiluomo svizzero, che 
«ul declinar della vita si ritirò nel diroccato castello 
de' suoi antenati, ne chiuse l' ingresso e vi appose la 
Bcrittn: j'en ni nssfj. Cosi visse da solo co' suoi libri 
6 i suoi cani. Soltanto ad alcuni vecchi amici era con- 
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cesso di andarlo a vedere per nna porta segreta; con 
essi egli s'intratteneva di nuiiiini e cose dì tempi tra- 
ecorei, e talvolta qualche fiaaeo di vecchio vin di Bor- 
gogna aggiungeva la nota allegra a qnesti dialogues 
des morts. 



VI 



La perBonalità del Petrarca non ai coniprenderì 
mai tntta intera, se in lui non si tien conto dello scrit- 
tore. Lo scrivere fu sempre un bisogno, una parte es- 
senziale della sua vita. < Questo bisogno, scrive egli 
nella prefazione alle Lettere familiari, non ceeserJv in 
me se non qnando avrò cessato di vivere > (Fhac, I, 25). 
Vero è, cbe altrove afferma lo scopo supremo delle 
sue letture non essere altro che uno scopo morale: 
« io leggo non per affinare lo ingegno e per diventare 
più eloquente, ma per divenire migliore » {Fani. I, 2). 
Ma anche qui probabilmente meeser Francesco cercava 
di illudere sé medesimo. Ciò che lo attrae irresisti- 
bilmente a studiare, è il valore intrinseco dello studio, 
la cui « suprema voluttà » egli esalta continuamente 
{Fam. IX, 15, XVII, 8). « Col crescere dell'età, scrive 
egli a Lelio (Fani. XX, 14), l'ardore per lo stadio, 
anziché rallentare, cresce in me a mille doppi >; som- 
mamente caratteristica poi e propria del vero filosofo, 
che aspira a sempre nuove cognizioni e scoperte, è 
la frase, che egli si lascia cader dalla penna seri- 
vendo a Francesco Nelli: nunc mihi nasse incipii ~- 
posse desimi — : ora che la vera luce comincia a farsi, 
vien meno pur troppo la forza di lavorare » Fam. 
XXI, 12). Ma in realtà questa forza non gli era venuta 
meno e sì mantenne in lui pìd a lungo che in alti 
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Ancora nn anno prima di morire egli potò dire di sé; 
« io studio indefessamente nella mia vita, e da' mìei 
studi non Iio ritratto mai maggior diletto, quanto ora. 
Parrà strano, ma è vero, che, mentre eotto tanti altri 
rispetti sento gli acciaeclii della veccliìaia, ne' miei 
studi invece mi pare ogni giorno dì ringiovanire * 
(Senil. XV, 4). E intorno allo stesso tempo qualche 
cosa di simile scrive al Boccaccio (ibid. 5V1I, 2): 
-« la continua applicazione allo studio eostituiaee il vero 
nutrimento del mio spirito. Quando io comincerò ad es- 
sere stanco e a cercare riposo, di' pure che ben presto 
io cesserò di vivere. Io conosco le mie forze, e so che 
per altre occupazioni non basterebbero. Ma il leggere 
e lo scrivere, che io per tuo avviso dovrei restringere, 
non è per me una fatica e mi ricrea dopo altre gravi 
molestie, che mi fa dimenticare. Nulla v' ha di piò 
leggero che una penna, e unlla mi dà tanta soddisfa- 
zione, quanto essa. Tutti gli altri svaghi sono vani e 
talvolta finiscono col nuocere; invece la penna fra le 
'Diie dita mi fa contento e la depongo soddisfatto; 
essa non serve soltanto a colui che la tratta, ma anche 
ad altri e spesso a molti, che sono lontani o che na- 
sceranno di qui a mille anni... Perciò non contento 
delle grandi opere da me incominciate, per le quali 
la mia vita non basta e non basterebbe, se fosse rad- 
doppiata, vo in cerca ogni giorno di qualche nuovo 
e non mai tentato lavoro, percht^ 1" ozio mi annoia. 
Se a te e ad altri sembra diversamente, non so che 
dire: io la penso cosi. E se frattanto, ciò che non si 
farà aspettar lungamente, sarà giunta la mia fine, io 
desidero che la morte mi trovi al termine della mia 
carriera ancor giovane e fresco. Vero è che, come 
«tanno le cose, difficilmente posso sperarlo; perciò 
sarò contento, se la morte almeno mi sorprenderà in- 
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tento a legare e a scrivere o, se eo8Ì piace a Crii 
a pregare ». 

Io ho riportato ilisteaamente queste dichiarazioni, 
perché servono egregiamente a caratterizzare il Pe- 
trarca. Esse sono la più schietta prot'eBsione lU fede 
dello scrittore, e mostrano l'alto concetto, che egli 
aveva della sua missione e le nobili soddisfazioni, che 
da questa si possono ritrarre. Cosi la pensano tutti 
quelli, che meritano il nome di veri scrittori, e chi la 
pensa diversamente, scrive invita Minerva, a dispetto 
degli nomini e degli Dei. Ma un tale concetto, quale^ 
del resto ebbe anche Dante, impone altresì speciali 
doveri. 11 Petrarca uè ì; pienamente convinto. Egli sa 
che dal vero poeta non si aspettano cose meschine 
(Var. 22). Perciò sua mira costante è di limare e per- 
fezionare i suoi scritti (Fam. XSIl, 2; Var. 65), Al 
pari dì Leonardo, egli trova che il vero artista nott 
può mai dichiararsi soddisfatto dell'opera sua: «io 
non sono mai contento di ciò che scrivo, e il mio 
desiderio di far sempre meglio è cosi vivo, che ben 
m'accorgo, che non potrò mai toccare la meta (SeniL 
XVI, 3). Dieci volte rileggo ciò che ho scritto e non. 
mi attento di pubblicarlo — decies cum scripta reltgi, 
ìtaereo, contineoque domi, prokibensque vagari arcet> 
(Ep. poet. ad Bern. Ratìi.). Dopo ciò, non è da me- 
ravigliare se, anche già vecchio, in una notte insonne 
lo tormenta* il ricordo di nn verso difettoso scritto 
molti anni addietro, tanto che balza dal letto, aggiusta 
e corregge quel verso e poi partecipa agli amici qnestO' 
importante avvenimento. « Quale poeta, scrive egli a 
Francesco Nelli, non preferirebbe di zoppicare d'un 
piede, anziché d'una poesia?» (quem mihi poeiarum 
dabìs, qui non ^irius eligat vita claudicare quam ear- 
mine?) {Fam. XVI, 14), espressione che non deve pas- 



E LA SUA COBEISPONDBNZà EPISTOLARE 103 

eare ÌDOsserrata, perché niustra meglio d'ogni altra, 
qoanto vivo nel Petrarca fosse il Bentimento estetico, 
che lo aignoreggiò per tutta la vita ed è la chiave 
per ben comprendere tutte le eiie azioni. Per tal modo 
si spiega anche come egli sìa persuaso di aver fatto 
poco (Senti. XVII, 2) e come non sia punto soddi- 
sfatto de' anoi scritti giovanili non solo dal lato mo- 
rale, ma anche dal lato estetico e letterario {ibid. Frac. 
II, 529); si spiega pure come epli abbia scritto molto, 
ma non molto pubblicato, e talnni scritti abbia tenuti 
chiusi a lungo nel proprio scrigno (Senil. XYI, 7, 
Frac. II, 506). Per quanto aneli alla gloria, ìmplumen 
tepido praeceps me gloria nido expulii { canta egli) , 
non gli importa affatto di esser letto dalla moltitudine 
(si me rogas, a paucis legi malim. Fani. VI, 4), anzi 
detesta « il giudizio dei piò », che sono invidiosi di 
ogni superiorità e «considerano come nn nemico pub- 
blico chiunque si estolle dalla schiera volgare » (Senil. 
Il, 1), e l'opinione del popolo gli pare cosi spregevole 
(Fam. Yar. 13, sulla fine), da dare ad essa e al vulgus 
insanmn un calcio anche nel suo testamento (Frac. 
Ili, 544). 

Queste dichiarazioni e la severità del Petrarca 
verso eé stesso in cose letterarie spiegano come egli 
abbia cessato dì deliziare il pubblico prima di quanto 
sì sarebbe potuto desiderare. Ancora nell'anno 1357 
scrìve di aver da lungo tempo presa la risoluzione di 
non lanciarsi indurre da nessuna ispirazione del mo- 
mento, da nessuna preghiera e da nessun comando a 
scrìvere nuove poesie {Fam. Var. 10), e in realtà non 
pare che sia venuto meno a questo suo proponimento 
se non di rado, come quando per esempio consacrò 
alcuni versi alla memoria di Andrea Dandolo, Il peg- 
gio per noi e per la letteratura italiana sì è, che da 
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UQ lato il disprezzo del gindizio del popolo, dall'altro'-^ 
l'ammirazione esagerata per le cose anticlie furono 
causa che il Petrarca pe* puoi scritti in prosa e in 
buona parte anche per quelli in poesia ei sia servito 
della lingua latina. E la cosa andò tant'oltre, che 
nella vecchiaia egli sì rimprovera e dichiara dì rer- 
gosnarsi di aver poetato in lingua volgare. • Dopo il 
sin qui detto, è facile immaginare che non può vivere 
senza il necessario per scrivere. Egli non sa darsi 
pace — e non a torto — che in una grande città 
come Liegi, dove fece copiare i manoscritti cicero- 
niani da lui scoperti, a stento sia trovato un po' d'in- 
chiostro disseccato e ingiallito (Senil. XVI, 1). E as- 
solutamente disperato è quando un amico venuto a 
visitarlo in Valchiusa gli toglie penna, carta e cala- 
maio e rinchiude il tutto Ìd uu armadio portando con 
sé la chiave, col pretesto che il poeta debba prendere 
un po' di riposo almeno per dieci giorni. Il primo 
giorno egli si rassegna a questa tortura, ma la gior- 
nata gli pare pili lunga di un anno, nel secondo aof- 
fre di emicrania dalla mattina alla aera, nel terzo 
l'impazienza gli cagiona un accesso di febbre. For- 
tunatamente l'amico ritorna, vede che non c'è altro 
rimedio e gli restituisce la chiave. « In verità, sog- 
giunge il Petrarca, la penna, la carta, il calamaio e 



1 Epp. Lib. 6, Fbìc. Ili, &23 ; hinc ilìa valgaria juveniliunf^ 
laborwn meorum cantica, quorum hodie pudei ar poenitet. Ciò 
si riferisce iDdabbiameDte al loro uootennto erotico, ma in buona 
parto anche all'uso della lingua italiana, come appare fai». IX: 
li) : pudebitqtie inutilium querelarum, guarum mtìla quidem erit 
exEusatio, nisi guia vuìgari sermone eUmcriplae aunt; «( intel- 
ligi detìtr, non te in ilU^ Uiam, sed vuìgi seeittuin esse senim- 
tiam, «tì*Ms coeoum reprehensumqtfe jvdieiwn futi aemper. 



t tranquillo lavoro notturno mi sono più cari, che il 
riposo e il sonno » {Fam. XIII, 7). 

Meno ancora che senza il materiale per scrivere, 
il nostro poeta non può vivere senza libri. La paesìone 
pei libri s'è svegliata assai presto in lui; noi lo ve- 
diamo in questo riguardo contendere con suo padre a 
Montpellier (Seniì. SVI, 1). Dell'eredità patema ciò 
ehe innanzi tutto gli preme di salvare, è un mano- 
scritto cìeeroiiiauo, e il primo danaro, di cui può di- 
sporre, lo eacritica all'acquisto dì un bell'esemplare 
della Civitas Dei di Sant'Agostino che, comperò ad 
Avignone dagli eredi di un prelato defunto (De No- 
LHAC, p. 35). Dovunque arriva ne' suoi viaggi, cerca 
di comperare o copiar libri {Fam. VII, 4). Egli non 
nasconde nemmeno a sé stesso, che col crescere del- 
l'età crescono in lui anche le debolezze del collezio- 
nista. «Nelle mie lettere d'affari, scrive egli, i libri 
rappresentano sempre la parte principale. Io confesso 
che non ne sono mai sazio. Questa passione mi perse- 
guita sin dalla mia gioventó » (Fam. XVIII. 7), « Cre- 
dimi, soggiunge in un'altra lettera {Fam. Ili, 18), fra 
le tante mie debolezze umane, una sopra tutto non mi 
lascia pace, ni' fin qui ho voluto, né saputo frenarla. 
Ma lo doveva io forse? Non è forse onesto il deside- 
rare una cosa onesta? Ed ora eccoti la mia malattia: 
io non posso mai saziare la mia sete di libri — libris 
satiari nequo — , anche possedendone pili di quanti 
mi son necessari. Ma in ciò accade come in tutte le 
altre cose: quanto più si jia, tanto più si vorrebbe 
avere, — con questo di più, che i libri hanno in sé 
una loro attrattiva particolare. L'oro, l'argento, le 
perle, le vesti di porpora, i palazzi marmorei, le sta- 
tue, i campi ben coltivati, i cavalli bene addestrati 
mi dilettano mediocremente, 1 libri soltanto ci danno 
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ana vera e Bostanziale soddisfazione, ^ssi parlano cos 
noi, ci consigliano ed entrano con noi in armonica ed 
intima familiarità ». E^li biasima coloro, cLe fanno 
raccolta di libri per sola vanità, per abbellire la loro 
casa, non il loro spirito (Fam. Ili, 18). « I propri libri 
non basta poi^aederli, bisogna conoscerli; non allinearli 
nella propria biblioteca o nell'amiadio, ma immede- 
simarli nella nostra memoria e nel nostro intelletto; 
diversamente si è da meno del libraio, che li vende, 
e dell'armadio, che li cuetodisec » (De Rem. T, 43), 
Nosauna meraviglia che il nostro poeta si lagni del 
loro incarimento e deplori la scarsezza de' buotii ma- 
noscritti {Fam. XVni, 11, 13, 14), In viaggio egli ne 
porta sempre alcuni con sé {Fam. II, 1) e rimpiange 
di non poter portarne di pili (Fani. Ili, 1). S'intende 
da sé, elle, prima di metterai in viaggio, usa ogni 
cura percbé la biblioteca stia sotto bnona custodia 
(Fam. XV, 2, 3; SIX, 8): se minaccia qualche peri- 
colo, i libri debbono prima d'ogni altra cosa mettersi 
in walvo {Senti. XIII, 16), e la perdita di taluno dì 
essi è rimpianta amaramente {ibid. XVI, 1). In mezzo 
a tntto ciò farà meraviglia, e toma ad onore al Pe- 
trarca, che egli sia fra i biblioSH, che restituiscono ì 
libri loro ]ire8tati. A Stefano Colonna egli raccomanda 
scrupolosamente di mandare a riprendere i eodici pre- 
statigli {Seniì. XV, 1), ma con altrettanta sincerità 
soggiunge che non avrebbe avuto tanta fretta di re- 
stituirli, se invece di essere opere giuridiche e canoni- 
che, fossero stati manoscritti ciceroniani evarronianì. 
Che la biblioteca nella casa del Petrarca fosse la 
stanza più importante e la dimora prediletta e abitnale 
del poeta, è supertiuo il dirlo. Tutti gli amici debbono 
concorrere ad arricchirla, sia con doni, sìa con scambi 
prestiti {Fam. XVIII, 15). Tutte le visite sono rice- 
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ute in essa: tutto l'orgoglio del fortunato proprieta- 
rio oonaiste nel mostrare a' suoi dotti amici i tesori 
di questa collezione. Quando il Siniscalco del re di 
Napoli va a vederlo, il poeta si compiace che quel 
gran personaggio voglia ispezionare la sua 1)iblioteca 
non già in generale, ma libro per libro, mostrando di 
apprezzarne il pregio e il valore (tam suaoiier inliaesit, 
wi ne dtilcius; Fam. XXII, 6J. 

Le miniature e gli atfreschi del tempo, fra i quali 
il pili notevole sembra essere lo studiolo di S. Giro- 
lamo del Carpaccio (in S. Giorgio degli Schiavoni a 
Venezia), rappresentano le biblioteche private della 
fine del Medio-Evo come locali dì piccole dinieusioni, 
presso a poco come la celebre incisione di Alberto 
DUrer rappresentante S. Girolamo nella sua cella. Al- 
cune miniature in taluni manoscritti del Petrarca rap- 
presentano il poeta seduto dinanzi ai suo leggio. Nel 
manoscritto Strozziano, come anche nell'affresco della 
biblioteca universitaria di Padova, figurano la scriva- 
nia, il leggio e la gatta fedele. II manoscritto dei 
Trionfi della Lanrenziana (Strozzi 174) nella rappre- 
sentazione della stanza concorda abbastanza esatta- 
mente con quel lucale, ebe in Arquà la tradizione desi- 
gna come gabinetto di lavoro del Petrarca (Db Nolhau, 
p. 51). Il poeta siede in una sedia a bracciuoli di legno 
eoi piedi sur uno sgabello dinanzi a un leggio, nel 
quale è scavato un calamaio. Con la penna in una 
mano e il raschiatoio nell'altra egli sta studiando in 
un grosso volume dalle borcliie di rame; da un lato 
eopra un altro leggio giace un secondo manoscritto 
per la collazione. Lungo la parete, cbe ha una sola 
finestra (non ogivale in Arqnii), si atende una fila di 
libri diversamente legati, altri stanno sopra una tavo- 
letta vicino al leggio; ogni spazio è utilizzato, e aOìn- 
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che i topi non rodano le preziose pergamene, sts 
guardia la fida gatta sotto la sedia & bracciuoli. In 
questo santuario il poeta se ne sta alquanto curvo snl 
groì*80 volume. 

Pietro de Nolhac, dal quale togliamo queste parti- 
colarità, ha fatto uno studio diligente e accurato sullo 
stato della biblioteca del Petrarca, lui .vivente, e sulle 
sorti della medesima dopo la sua morte.' Queste in- 
dagini, alle quali qui dobbiamo rimandare i lettori, 
hanno una graude importanza. N^on ostante alcune la- 
cune, la biblioteca, quale la conosciamo, fu nelle inani 
del Petrarca uno strumento utilissimo per compiere 
i suoi lavori. Quella raccolta di manoscritti, che gli 
<iOht{i tanta fatica e tanto danaro, gli permise di adden- 
trarai nello studio dell'antichità e di trasfondere nelle 
proprie opere lo spirito di essa. Per la storia dell'Uma- 
niemo e pel nuovo indirizzo, che le menti seguirono 
nino dalla metà del secolo deciraoquarto, fu nn av- 
venimento fecondo d'importantissime conseguenze. In- 
fatti si vide allora quale benetìca influenza possa eser- 
citare la biblioteca di uu grande erudito sul progresso 
intellettuale di una intera generazione. E questo ini 
pare anche un utile avvertimento a conservare nella 
loro integrità simili collezioni e a tramandarle ai po- 
steri come testimonianza di quanto anche in questi 
campo fecero i grandi, che li precedettero,' 



I P. De NoLHiu, De Pairam et medìi aeoi seripionti 
ci6»ts tfi bililiothtca Petrarcae olim colìectis. — Lo stesso ; Zo 
biblioteca di Fulvio (h'nini. — Id. Pétrarque et l' Hnmatiisine, 
|). 33 e seg. 47 e aeg. i)69. 

* Questo avvertimento voleva io a biid tempo diretto a coloro, 
(lui quuii dipendeva il salvare dalla disperBìoae la più notevolo 
biblioteca Boientifica privata, che allora vi fosse iu Germauia. 
Non ho bisogno di dire che alludo a quella di J. v, Dollincbb, 






VII 

Dell'attività del Petrarca nel campo scientifico pro- 
priamente detto no! non possiamo qni diffusamente oc- 
cuparci: ce lo vietano Ì limiti assegnati al presente 
lavoro, e d'altronde ciò sarebbe anche impossibile con 
la sola scorta della sua corrispondenza epistolare. Ol- 
tre a ciò, i rapporti del poeta con l'Umanismo, che 
dovrebbero stare in prima linea, sono stati messi in 
piena evidenza dagli scrittori citati nella introduzione 
e più recentemente dalle acute e profonde ricerelie di 
Pietro De Nolhae. A noi dnnqne, per completare il 
nostro lavoro, non resta che di mettere in rilievo (e 
anche questo con la maggior possibile brevità) quei 
punti di vista, che si possono ricavare dallo studio 
dell'Epistolario. 

In questo non vi b, si può dite, nna pagina, in cui 
non si esalti lo stadio degli antichi al di sopra di ogni 
altro iFam. I. 8 ; II, 4). In essi parla « lo spirito della 
vera civiltà »; « per noi (Umanisti), dice altrove, l'elo- 
quenza (cioè, secondo il Petrarca, tutto il complesso 
della cultura umanistica) vale più della vita, e lo stu- 
dio dell'antichità più della virtù» (Fam. XVI, 14). 
Con piena perspicuità egli vede avanzarsi una nuova 
epoca con nuovi bisogni dello spirito umano {Var. 22). 
Il formalismo della Scolastica per Ini è vuoto e ridi- 
colo {Fam. I, 6; XII, 3; XVII, 1), e se onora il suo 
fondatore, Aristotele, come filosofo antico, non lo crede 
per questo infallibile — scio maj:imum, sed hominem 
(Var. ff). Accanto allo studio dell'antichità non gli 
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sHig^e neanche l'altro elemeDto oostitativo del Bina' 
scimento; lo studio liell'uoino e di ciò ebe lo circonda, 
L'nonio, scrive egli al BoccHceio, è un problema etei^ 
namente interessaitte : < iufattì egli è la più notevole 
fra le creazioni della natura, la migliore e la peggiore 
di tutte le creature » {Senil. Ili, 5). Fra gli scrittori 
dell' anticliitJi romana Cicerone tiene il primo jioBto: 
il Petrarca lo venera non come un Dio, ma come un 
genio dii-ino [Fani. XVIII, 14; cfr. XXI, 10: Cicero 
nostri princeps eloquii): prossimo a lui età Virgilio 
— ed ambedue « son gli ocelli della lingua nostra », > 
Le Epistole poetiche, die sono dirette ai grandi uomini 
dell'antichità, pongono dopo costoro Seneca, Varrone, 
Quintiliano, Livio, Orazio, quali autori a Ini più fami- 
liari. Per tutta la sua vita il Petrarca fu sempre ligio 
all'opinione che la letteratura latina fosse superiore 
alla greca. I suoi tentativi d'imparare il greco dap- 
prima da Barlaamo (intorno al 1342), poi da Leonzio 
Pilato (1359), non sortirono l'effetto desiderato e rima- 
sero di gran Innga al di sotto di quelli del suo amico, 
il Boccaccio. Egli dovette aiutarsi con traduzioni la- 
tine. Tuttavia a lui spetta un gran merito, quello di 
aver fatto conoscere Omero in occidente e restituito a 
Platone il suo posto onorifico.* Del concetto elevato, 
ohe aveva degli studi filologici, si ha una testimoniai 
nella lettera a Zenobio [Fam, XII, 13), dove egli 



1 Trionfo della fama, III, 21, cui fa riscontro Dante, Fwrg, 
7, Ili. Veggaaei ora i bei capitoli dei De Nolhad ini Petrarea e 
Virgilio, Petr. o Cicerone nell'opera citata, p. 105, 176, 426. /b'iJ. 
p. 321 i! 2I>8 rclat. agli storici e prosatori romani, e p. 136 relat. 
ugli altri poeti latini. 

» Fam. XVIU, 2; Var. 29; Senil. in, 6; V, 1, 3; TI, 2. E 
ciò cfr. De Nolhac, p. 318, dove qaesto argomento è avollo i 
Blesamente. 
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BÌdera la grammatica e le sette cosi dette « arti libe- 
rali » come nn avviamento, ma non come la meta su- 
prema dello stadio scientifico. In qnal pregio poi tenesBe 
i bnoni testi e quanto altamente stimaese il lavoro cri- 
tico intorno ad essi, si rileva da una lettera a 8U0 fra- 
tello (Fani. XVIU, 5). 

Quale attrattiva avesse pel Petrarca la storia in 
generale e quella dell' anticbità in particolare, appare 
dagli stessi snoi lavori storici' e dal nomerò infinito 
di paragoni ed aneddoti, di eni sono infiorate le sue 
lettere. Se egli non studia gli storici anticlii con roc- 
chio critico del tempo nostro, non si può tuttavia ne- 
gare elle qua e là non si trovino osservazioni, clic 
preludono ad un risveglio della critica storica. I pre- 
tesi < documenti » di Giulio Cesare e di Nerone in 
favore dell'Austria sono rieonoscicti immediatamente 
da lui come una ridicola falsificazione (Seyiil. XVI, 5). 
n racconto di Virgilio intomo a Bidone per lui non 
ha nessun fondamento storico. K per converso non si 
sa vedere in appoggio a quale testimonianza Cesare 
Cantù gli attribuisca il merito di avere pel primo di- 
chiarata apocrifa la donazione di Costantino.* 

L'amore agli studi "filologici portava di necessità 
con sé quello delle ricerche archeologielie. Il Petrarca 
non poteva rivolgere la sua ammirazione entusiastica 
all'eredità letteraria dell'antichità, senza sentirsi por- 
tato anche allo studio dei monumenti.^ I snoi viaggi 



' Per ea. l'opera De Viria iìlitslribug .- ctr. Db Nolhac, Le 
de e. ili. de Pétrarqtte. Paria, 1830: cfr, anche Kobtikq, p. 507. 

• Cfr. Feacassbtti, nelle Seri. XVI, 4 (li, 497) coutro C. CAif- 
TÙ, Arcliivio Btorico ila). XII, i (1860). 

^ CO", le opiDÌODÌ del PetrirCBi in proposito preaio lo Stark, 
Bandbuch der Arehaeologie der Kitnst. Lipsia, 1880. I. 81, 86, 
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gli ìosegronroDO ad apprezzare uon solo gli anticbi, ma 
anche quelli del Medio-Kvo. Infatti troviamo ricordate 
le tombe di S. Agostino e del re Lnìtprando (Seuil. 
Y, 1), nonché la statua eqneetre in bronzo dorato nella 
piazza del Mercato e lo splendido castello dei Visconti 
in Pavia {ibid.). Ma ciò che pitì di tutto lo attrae, sono 
le rovine di Roma, ebe celebra nell' « Africa » (V, 862- 
951) e descrive niinEtamente In piil lettere {Senil. IX, 
1; Fa»i. II, 2; VIIL 1; IX. 13; XI, 7 ed altre), non 
senza inveire amaramente contro la nobiltà romana, 
che ne fa sperpero e traffico ignominioso {Far. 48), e 
delle ((uali deplora Ìl crescente deperimento (Fam.XV, 
7; Ep. poef. TI, 13; V, 43 e seg.). La conservazione 
dei monumenti artistici lo preoccupa continuamente 
(Ep. poet. II, 13; cfr. anche il K5rtin(1, p. 115, 610, 
670), ed anche alle inscrizioni volge una speciale at- 
tenzione. ' Egli è il primo altresì a far raccolta dì mo- 
nete romane per l'imperatore {Fam. VII, 3), e in esse 
e nei busti va studiando i ritratti dei diversi impera- 
tori, A Carlo IV regala una quantità di monete d'oro 
e d'argento, che il monarca gradisce assai (Fam. XIX, 
3), studia e descrive i sigilli e le Bolle dei documenti 
imperiali (Foni. XXI, 3). Chetali studi non si elevino 
ancora ad un esame critico di questi monumenti e non 
possano utilizzarsi in servizio della scienza archeolo- 
gica, è indubitato;* tuttavia il suo entusiasmo e quello 
di Cola per le rovine di Roma è pnr sempre nn primo 
passo eopra una via. che apre immensi orizzonti. 

Abbiamo notato che il sentimento religioso, sempre 
più vivo col crescere dell'età, condusse il Petrarca a 

1 Cft. Db Nolhao, 1. e. p. 430. 

^ Sul Petrarca e ani mDnnineDti reg-gasi De Rossi, Bollettino 
deU'lBtitoto Archeolggico, 1871; 8 e Mgg. 
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tndiare pili da ricino i grandi rappresentanti della 
letteratura cristiana. 

La i^aa biblioteca conteneva nn bnon numero di Pa- 
dri della ChieBa. Agostino, le cni ConfeBsioni egli ap- 
prezzava pili d'ogni altra produzione della patristica. 
Girolamo. Gregorio il Grande, Ambrogio erano in que- 
sto ramo gli autori suoi prediletti {Fam. I. 1; IV, 15; 
XVIII, 3, 5; IV, 1; X, 3), ma conosceva anche Pru- 
denzio, Prospero d'Aijuìtania e Sedulio e ne lodava 
altamente le opere poetiche (Fam. X, i). 

Ed anche in questa materia egli mostra di essere 
abbastanza versato. ' 

Che in nn uomo, che lesse tanto, si riscontrino qua 
e là alcune reminiscenze delle sue letture, cadutegli 
spesso nella penna a sua insaputa, è un fenomeno fa- 
cilmente spiegabile, che del resto sì nota in ogni tempo 
e in molti altri scrittori, anche sommi. Perciò il Pe- 
trarca non merita l'accusa dì plagiario, come non la 
meritano il Milton e Vittor Hugo {cfr. Pracassbtti, 
Sen. II, 95). D'altronde egli considera per suo conto 
il sapere come un bene comune, di cni tutti siamo le- 
gittimi possessori (tfstatHS s?tm tamen, me nihi'l no- 
vum, nihil fere meum dicere, imo vero nikil altenum. 
Omnia enim undecumque ilidicimus, nostra sunt, nisi 
forsita» ea nobìs abstulerit oblivia: Fani. VI, 2), 

Conformemente a qnesto concetto il Petrarca in fi- 
losofia era essenzialmente eccletico; e nei giardini dei 

' Cfr. Feacasbetti, Senil II, 363, 356, — De Nolbao, Fetr. 
e i Padri della Ghiega, 434, 96. Qui è bene ricordare, cbe la data 
pili antica dell'attività letteraria del Petrarca si connette sol nome 
di S. Ag-ostino. SnUa acoperta di nn manoscritto delle « Confes- 
aioni > del 1326 attrìbnito al Petrarca veg^ai Gibardi, La nvofa 
Hata scoperta dal Hg. Pietro de NolKac nella vita del Petrarcn, 
Padova, 1892, e ìa liemte eritiqae 1893, 179. 
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peueatori e dei poeti trasceglleva per su i fiori pij 
belli {Senil. XI, 4). Se egli sa di essere in eontraddi- 
KÌoiie con la Seolastica, non rinuncia per questo al 
concetto che s'è formato intorno alle relazioni della 
Scolastica, di Platone e di Aristotele con Cristo, luce 
vera e snprenia (Fam. XVII, 1). Tuttavia, egli è d'opi- 
nione che Platone si sìa accostato alla verità cristiana 
più d'ogni altro filosofo dell'antichità (ibid. e 8; cfr. 
I, 6); e per tal modo si mette in opposizione con Ari- 
stotele.' Ma l'opposizione più forte è con Averroè, il 
grande panteista arabo, nel quale il Medio-Evo ve- 
deva incarnato il pensiero eretico contrario al Cristia- 
nesimo, e il cui nome in ((uestinni di logica e di pai- 
colonia dagli Scolastici stessi, non ostante il loro odio, 
altamente stimato, intorno alla metà del secolo deei- 
moqnarto era stato scritto sulla bandiera di una scnola 
tilosofioa sorta in Italia.* Contro questi Averroisti il 
poeta è inesorabile, e non esita punto a chiamare il 
loro maestro « cane rabbioso » {Snnil. XV, 6). 

Come in tante altre cose, il Petrarca non seguiva 
i pregiudizi del suo tempo nemmeno in ciò che si ri- 
feriva all'astrologia e alla medicina. Scrivendo a Fran- 
cesco Bruni, egli dichiara apertamente, che la scienza 
degli astrologi è un'assurdità (Senil. I, 7).^ Forse al 
disprezzo, che aveva per costoro, deve attribuirsi an- 
che l'indifferenza, che mostrò sempre per l'astronomia, 
la quale per verità a quel tempo soleva darai la mano 
con l'astrologia. Quando un cardinale Io invitò a seri- 



1 L'fr. lo avolgimento ulteriore di queato argomento da part 
(lei Petrarca nel Kììbtins, p. 41U, iiul Geiuer, p. 90 e seg. 

' VoiHT, 1, p. 64 e aeg. 

i Sol Petrarca e l'astrologia veggaiisi Voiot, p. 42; Gbioee 
p. 87, ^7 1 KiJBTtNe, p. 311. 
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Eia poesia in lode dell' aijtronomìa, egli ri si rì- 
icbiarando, die non possedeva cogniziooì astro- 
nemiche, né desiderava di possederne (£p. poet. II, 3). 
Ma ancora piiì avverso eg:li era alla medicina e ai 
medici del suo tempo. Satire contro i medici non maQ< 
careno mai, né mancheranno eino a che tra i segnaci 
di Esenlapio si frammiachieranno impudenti ciarlatani 
e fra i malati ve ne saranno taluni, che indarno hanno 
picchiato a tutte le porte per farsi guarire. Btema- 
inente classica rimarrà la fine ironia, con cui Molière 
e Beanmarchais si beffarono della presuntuosa igno- 
ranza della scienza medica del loro tempo; mentre og- 
gidì il Tolstoi e Daudet il giovane ci danno l'esempio 
di nn odio contro i medici, che rasenta la follia.' An- 
che nel Petrarca l'avversione pei medici assume ad- 
dirittura il carattere di una idiosincrasia, sebbene più 
di una volta colga l'occasione di protestare che non 
ba nessun odio né contro i medici, né contro la loro 
scienza. Quando Clemente VI giaceva infermo e un 
nuvolo di medici circondava il suo letto, egli scrive 
al papa per porlo in guardia, richiamandogli alla me- 
moria l'epitafRo di quel tale, che volle che sulla sua 
tomba si scrivesse: turba medicorum perii {Fani. V, 
19). Naturalmente questi se ne risentirono amaramente, 
e ne segui una fiera contesa, nella quale il nostro poeta 
eccedette la giusta misura e si lasciò andare ad ogni 
specie di piccole e grandi malignità {Fnm. VII, 9; 

] XV, 5, tì; XXII, 12; Par. 25; Senil. IH, 1, 5, 8; XII, 
2; XIII, 8; XVI, 2). Pid specificatamente egli rimpro- 

' . vera ai medici la loro ignoranza, presunzione ed avi- 
dità. Quanto a quest' ultimo punto, sembra che in realtà 



i A. Daddbt, Les morticoles, Parigi 1 
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le celebrità di qnel tempo nella questione degli ono- 
rari non restassero punto al dì sotto dei signori Né- 
laton e Mackeiizie. Infatti un chirurgo nella Liguria, 
oltre il viaggio, si fece pagare da nn signore infermo 
la miseria di 3500 dntati in oro (Senil. V, 3), che rag- 
guagliati col valore attuale del danaro eqnivalgono 
a 50 in 60,000 marchi. L' infermo naturalmente non 
guari, e il gran dottore, che pur troppo era un tede- 
sco e ei faceva chiamare « il medico del Vailese », 
consigliò da ultimo a! paziente di ricorrere alla magia. 
Da questo esempio si vede che la polemica del Pe- 
trarca contro questi ciarlatani era giustificata; ma, al 
dì sopra delle persone, essa intaccava la cosa iu sé 
stessa, vale a dire le condizioni veramente deplorevoli 
di una soienzn, che non s'era ancora messa sulla via 
dell'osservazione e analisi scientìfica e viveva in parte 
basandosi sulle male intese ricette di Galeno, in parte 
facendo suo prò' delle più crasse snperstizioni. Di una 
tale « arte » bisognava invero far tabula rasa, e Ìl 
Petrarca fu uno dei primi a persuadersene. Ma se an- 
che non fn ancora in grado di sostituirvi qualche cosa 
di meglio, tuttavia il suo sistema dell' aeqna fresca fn 
nn progresso, specialmente in un paese, dove l'uso del- 
l'acqua per le abluzioni e pei bagni anche ora sembra 
essere del tutto ignoto o almeno antipatico ad lUl^^ 
buona parte della popolazione. ^^H 

Vili ^^ 

Poche parole possiamo consacrare al Petrarca come 
poeta. Per questo capitolo io delibo rinviare il lettore 
alle numerose biografie, che di lui esìstono, ma non 
posso astenenermi dal notare che delle poesie non 
possediamo nessuna interpretazione, che possa per fi- 
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nezza ed acutezza paragonarci cou l'aDaliBÌ, che il 
Sainte-Beure fece degli scritti letterari dello Chateau- 
briand. Nella letteratura tedesca il capitolo del Ga- 
apary sul « Canzoniere » (I, 460) è quanto di meglio 
essa possegga sull'argomento; nell'italiana il meglio 
sta nascosto nei singoli commenti, fra i quali ci pare 
degno di speciale attenzione quello del Muratori.' 

S'intende da sé, che, per giudicare il poeta, le Let- 
tere non possono prenderai in considerazione, se non 
in quanto esse contengano il concetto fondamentale, 
■ «he egli s'è fatto della poesia e delle sue leggi. In que- 
sto rignardo sta in prima linea l'esplicita dichiara- 
zione, che legge suprema della poesia è quella di non 
uscir mai dai limiti segnati dalla natura (nthil nisi 
natìtrae consentaneum lex poetica fingi sinit\ Fani. 
IX, 4). Perciò lo studio della natura e l'esperienza 
sono il fondamento della vera arte {Senti. Il, 3). Con 
ciò si connette il culto entusiastico delta natura e il 
desiderio continuo di veder nuovi paesi, nuovi uomini, 
nuovi monti, nuovi mari e i laghi, le sorgenti e i fiumi 
tanto decantati dagli altri poeti (Fam. XV, 4). Egli 
ama i boschi (Fam. X, 4) e la vita campestre (Semi. 
Vili, 7) ed ammira la magnificenza del mondo alpino, 
«he molti secoli più tardi doveva colpire si vivamente 
Kottsseaii, e che lasciò quasi indifferenti Chateaubriand 
e Goethe. Perciò nel descrivere la natura è felicissimo 
<cfr. Senil. V^,!). Ma anche nel rappresentare al vivo 
gli avvenimenti non resta inferiore a sé stesso, come 
si vede dalla lettera a Donato (Senti. V, 5). Vero è, 
«he nelle poesie, come spesso è stato osservato, al vero 
e Bchietto sentimento sì frammischia ciò che gì' Italiani 



• Focili Italiani, credo, 



accettare queste opiui 



to. 
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cliiamano freddura.'^ Ma questa alternativa nota»! an- 
che nelle sue Lettere. Non a torto fn da talnno notata 
la fredda e arida intonazione di alcune « lettere con- 
solatorie » {per es. Fani. IV, 10, 11, 12), alla qnale però 
8i pnò contrapporre qualche tratto di vero e schietto 
sentimento (per ee. Fam. XIV, 3). Più severamente va 
gindicata la ruota fraseologia dei Dialoghi e Trattati 
di filosofia morale e di polemica. La discrepanna tra. 
la purenaa, la perspicnità e la bellezza artistica del 
* Canzoniere » e le volgarità e i luoghi coninui, che 
abbondano nelle declamazioni per lo pili artificiose ed 
esagerate dei Dialoghi, è veramente notevole. Si di- 
rebbe, qnasi, che giunto ad un dato punto della vita, 
lo spirito del Petrarca abbia gublto una crisi ini|irov- 
visa con sintomi evidenti di decadimento.* Il mondo 
nel qnale egli scriveva, era l'ideale estetico; in tutto 
il resto era quasi nn fanciullo, e specialmente quando 
si trattava dì agire, tentennava incerto, verboso, irre- 
soluto, — presso a poco come ii gran corpo dei pro- 
fessori tedeachi, quando gli avvenimenti del 1848 li 
portarono tutto ad un tratto sulla scena politica, dalla 
quale Bisinark dovette eliminarli prima di dar prin- 
cipio alla sua grande rappresentazione. I Dialoghi 
nacquero dal disgusto del poeta di non essere mai 



1 Criticando l'esclamazione dell'amante dì Atala (quando un» 
lagrima di queata gli cade aul peito) : Orage du eoeur, est-ee une 
goulte devotrepluie! ii maligno censore dello Chateaubriand, il 
Moreilet, sog^innge : questo è un esempio parlante di ciÙ, che gli 
Italiani dilaniano freddurit, e infatti non ai può immaginare nnllk 
di pid freddo e disadatto alla eitnasione, quanto qnella esclama- 
lione ». Saistb-Bedvb, Chateaubriand, I, 261. 

' Cfr. Fam. XXI, 2 : . . . neque juvenilìs ardor ilìe Pierius 
solitis faeibug ingenium aceendit, cui jam satìs est congesta di- 
gerere inqiie id ipanm faetus est segniov. 
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riDsoito a nnlla di pratico nella vita. Se e quanta parte 
di sé etesso egli abbia trasfaso ne' sqoì canti poetici, 
è qnestione, sulla quale avremo occaeione d' intratte- 
nerci pili innanzi. 

Per quanto il Petrarca propendesse da un lato a 
tenersi strettamente ligio alla imitazione della natura, 
noi lo Tediamo dall'altro ancora avvolto nei ceppi del- 
l'allegoria medievale. E non soltanto nei « Trionfi », 
ma anche nelle prose e nelle Lettere se ne hanno prore 
frequenti. Tale è, per es., l'interpretazione simbolico- 
allegorica dell' Eneide (Senìl. IV, 5, in Aen. I, 514), 
che del resto ricorda assai l'allegoria della Divina 
Commedia, e tale la descrizione allegorica della virtù 
(Var. 50, 61). 

Degno di attenzione è il giudizio, che il noatro au- 
tore esprime intorno allo stile, che egli vnole assola- 
tamente personale o individnale,' con che. senza av- 
vedersene, condanna la propria imitazione di Cicerone 
e di Seneca. Come egli avrebbe fatto valere la propria 
individualità, se avesse scritto nella lingua volgare, 
non siamo pur troppo in grado di giudicare. Imperoc- 
ché il discorso del 1354, dato in luce per la prima 
volta dall'Hortis,* è venuto bensì a noi in veste ita- 
liana, ma non è ben certo se in esso possediamo l'ori- 
ginale o una traduzione. 

Un' altra domanda natnralissima è quella di sapere, 
che cosa pensasse il Petrarca intomo alle arti figura- 
tive e alla loro attinenza con la poesia. Che egli, come 

' fai». XSn, 2 : Omnie vestis hialrionem decet, »ed non om- 
nia seribMilem atilu»; gum cuiqìte formandug aat^andtt^g^e est, 
ne vel difformiUr ahenis induti, veì eoncuriu plumas mas re- 
peteniium voìucrìtin spoliati cum cornirula cideamur. 

5 HoBTis, Scritti medili di Fr. Petrarca, p. 335. Cfr. De No- 

LHAC, i. C. 
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poeta, desse la preminenza a qiiest'ultìiua, non pub 
sorprendere {cfr. Senil. XV, 11). Quanto alle altre, egli 
antepone la »cnltara alla pittura in una lettera all' ar- 
civeHcoTo Gnido Sette (Fam. V, 17), nella quale si 
diftonde a dimostrare che, quantunque lo spirito abbia 
la formale sua espressioni; ed ininiagiiie nel corpo, tut- 
tavia vi sono nomini tutt'altro che belli, i quali pro- 
ducono opere bellissime, E ricorda a tal uopo Fidia 
ed Apelle, dei quali nessuno ci narra che fossero belli, 
mentre le loro opere furono giudicate perfettissime. 
Di quelle di Apelle noi dobbiamo rimetterti al giudi- 
zio degli antichi; ma dì quelle di Fidia ne abbiamo 
ancora sotto gli occhi la prova. — Dalla quale notizia 
risiilterebbe, che ai tempi del Petrarca si credeva che 
opere originali di Fidia esistessero ancora, — Il Pe- 
trarca passa poi a parlare dell'epoca sua e dice: < io 
ho conosciuto due eccellenti pittori, i quali del resto 
belli non erano né l'uno, né l'altro: il fiorentino Giotto, 
die fra i moderni gode di una fama straordinaria,' e 
Simone da Siena, lo conobbi anche alcuni scultori, ma 
di minor grido, perché in questo ramo il nostro tempo 
non è stato cosi fortunato, come nella pittura ». 

Che il Petrarca nutrisse una ammirazione speciale 
per Giotto, e che in generale amasse la pittura e fosse 
in grado di apprezzare i bnoni dipinti, prescindendo 
anche dalle sue relazioni personali con Simone de Mar- 
tino, si rileva da quella clausola del suo testamento, 
nella quale, per riconoscenza al tiranno di Padova, gli 



' Neil' Ilinei'ariuin Syriacum il poeta ricorda anche gli affre- 
avhi di Giotto nella Cappella Regia ài Napoli, Dotivia, che i uno - 
uentemente ha dato origine a parecchi scarabi od errori. VeggaBi 
in proposito Cbowe e Catalcaselle, Geschichte der italienischen 
Maìerei, 1, 269. 



lascia ana ana Madonna dì Giotto, che una volta gli 
aveva mandato da Firenze Michele Vanni — , quadro, 
egli agfifinnge, la cui bellezza è amnnrata non dagli 
ignoranti, ma da tutti i conoscitori. Qnesta notizia sem- 
bra essere sfuggita affatto ai nostri storici dell'arte, 
poiché nessuno, ch'io sappia, fa menzione di questo di- 
pinto di Giotto d'allora in poi scomparso. 

L'attività del Petrarca come poeta e come scrittore 
e la sua grande importanza come fondatore dell'Uma- 
nismo hanno sedotto il KOrting a paragonarlo con 
Goethe (p. 540 e seg,). Egli trova che, mentre i due 
maggiori poeti tedeschi si volsero all'antichità con 
piena coscienza e cognizione del valore di essa, e quindi 
agirono per impulso di riflessione, il Petrarca invece 
vi si dedicò per geniale intuizione. Da ciò egli con- 
clude, che, se Goethe e Schiller senza dubbio furono 
i due più colti e maturi ingegni, il Petrarca indub- 
biamente è un genio superiore, — « poiché il fare è 
più che il rifare >. Per quanto seducente possa questa 
argomentazione parere agli ammiratori del nostro poe- 
ta, essa è però « indubbiamente » falsa. L'ingegno del 
Petrarca non agguaglia né in ampiezza, né in profon- 
dità il genio di Schiller e di Goethe. Ma è anche vero, 
che da quello a questi corre una lìnea diretta, né si 
possono gustare Schiller e Goethe senza ricordare con 
riconoscenza colui, che ha aperta loro la via alla gran- 
dezza, cui sono giunti. 

^^^^ra le Lettere del Petrarca una parte abbastanza 

• notevole e consacrata a negozi e discussioni politiche. 

In prima linea per questo rispetto sta la corrìapondenza 

epistolare, che il poeta ebbe per parecchi anni di se- 



IX 



122 FRANCESCO PETEAKCA 



gnìto con Carlo IV, di cni caldeggiò ai vivamente 
venuta in Italia (Fam. X, 1; SVIII, 1; XIX, 1, 3,4, 
1, 14: XX, 1, 2, 12, U, XXI, 2; XXIII, 3, 8, 9, 14, 
15, 16 e cosi via). Con altre lettere ep;li eaorta il papa 
a tornare a Roma { Var. 2 ed altre), ovvero incoraggia 
Cola di Rienzo nella ena impresa, della qnale in ani 
principio ai moatra addirittura entusiasta {Fam. VII, 
27; XIII, 6; Var. 38). Altre ancora rendono conto delle 
miaaioni diplomatiche, che egli assunse e compi con 
eaito per lo più aearao e talvolta del tutto infelice; 
degli incariclii, che gli diedero i signori di Milano e 
di Padova; dei tentativi di riconciliare fra loro le dne 
repubbliche di Genova e di Venezia (Fam. XI, 8: XIV. 
5; XVIII, 15), di liberare Pavia da nn tiranno (Fam. 
XIX, 18); altre infine predicano la crociata per la libe- 
razione dei Luoghi Santi dalle mani dei Turchi (Fam. 
XII, 1). Da tntti qnesti documenti traspira un senti- 
mento patriottico vivo ed ardente. L'emiincipazione 
d'Italia dal giogo atraniero (ut corpus Italicum labe 
barbarica purgatum mcdnllitus agnoscam, Fam. XI, 
13), l'unione di tutti i popoli e principi italiani, la 
pacificazione di tntte le loro contese (Fam. XVII. 6: 
XIX, 9), la risurrezione dì Roma e della sua potenza 
mondiale (publica mater Italia, et Italiae caput Ito- 
ma, Fam. XIX, 1), la restituzione della pace univei^ 
sale (Senil. I, 5) — ecco gli scopi, ai quali mira da 
lunghi anni e che ai trovano aplendidamente compen- 
diati nella celebre canzone Italia mia, che anche og- 
gidì fa palpitare il cuore di tntti gli Italiani. Non si 
può nemmeno disconoscere, che, oltre alle lodevoli in- 
tenzioni, fondate del resto in un profondo ed intimo 
convincimento, qua e colà non a' incontrino delle giuate 
e sane vedute. Meglio assai, per es., di tutti gli nomini 
di Stato veneziani egli riconobbe l'enorme fallo com: 
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messo da Venezia nel diatmggere per invìdia la po- 
tenza di Genova; infatti, clii ne ritrasse vantaggio non 
fnrono che i Turchi, e la Republilica con ciò non fece 
che preparare la propria decadenza, come un secolo 
e mezzo prima, diatrnggendo l'impero Bizantino, di- 
strasse il primo Imlnardo, che s'interponeva fra lei e 
il Sultano. Questi due errori dovevano condurre "Ve- 
nezia alla sua rovina, e il Petrarca ne avverti il doge 
Andrea Dandolo. Ma assai utili e sensati furono anche 
gii avvertimenti, che egli imparti ad altri principi 
{Fani. XII, 2; Var. 26). Cift non ostante, nella gene- 
ralità resta pur sempre vero che egli non era un buon 
politico, e per tale si riconosce abbastanza chiaramente 
egli stesso (nthiìo melior oeonoviicus quam jìolititus 
sum, Fani. XXII. 12). Ma ciò non accadeva già per- 
ché foase ecclesiastico e teologo. I teologi tanto nei 
tempi andati, (juanto anche recentemente, fecero abba- 
stanza non solo nel campo della politica ecclesiastica, 
ma anche in quello della mondana, per non aver hi- 
Bogno di addurre prove della loro capacità ai redat- 
tori delle Hamburger Nachrie.httn. Prescindendo dai 
grandi Cancellieri del Medio-Evo, che quasi tutti erano 
ecclesiastici, a me sembra che anche negli ultimi se- 
coli non sieno maueati esempi consimili. Il Rosmini 
e il Gioberti erano teologi nati, e, ciò che è peggio 
ancora, filosofi. Ciò non ha loro impedito di conoscere 
a fondo le aspirazioni della loro nazione e di fare 
per la sua rigenerazione più assai, che non i diploma- 
tici di professione. Ma anche nella diplomazia propria- 
mente detta talnni ecclesiastici (non molto scrupolosi 
per vero), quali un Bichelieu ed un Talli'jrand, non 
figurano poi tanto male accanto a Bismark, ìl quale 
accampava sempre il fondamento etico-nazionale della 
sua politica. E non sì vede nemmeno perchi^i, almeno 
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per intendere e trattare qaestioni dì politicai eccleùar 
stica, una intera vita spesa a stadiare la storia della 
Chiesa e della politica dì Roma non debba essere Dna 
preparazione migliore, che l'arere un gran namero di 
aitachfs nelle sale diplomaticbe e l'assistere di pram- 
matica ai pranzi nlficialL N^el semplice frate servita 
Paolo Sarpi la Repubblica di Venezia ha avuto per 
molti decenni un consultore, al qnale ben pochi mi- 
nistri del culto del nostro tempo possono porsi al fianco 
Dia per dottrina, sia per pratica nell'arte di governo, 
sia per genialità di vedute. Doveva forse la Bepub- 
blica rinunciare ai oonsig^lJ del migliore tra i suoi figli, 
percht; non aveva percorso la carriera diplomatica vl%m 
fidale? H 

Ma il Petrarca non era nn politico pratico, perch^J 
aveva un temperamento nevrotico ed oltre a ciò ave«e" 
il difetto di esaere un grande poeta, o piuttosto di es- 
sere unicamente ed essenzialmente un poeta. II tem- 
peramento nevrotico era il più disadatto per nua pro- 
fessione, che innanzi tutto esige freddezza di cuore e 
tranquillità serena di mente. Che ì poeti sieno ben dì 
rado linoni politici, è cosa ammessa universalmente. 
Con ciò non intendo di dire che in un abile uomo di 
Stato non possano esservi quelli, che i Francesi chia- 
mano talenis d'agrifment. Per tacere dei viventi, Mas- 
eimo d'Azeglio era artista e ])oeta al tempo stesso, e, se 
non un uomo di Stato di primo online, un politico as- 
sai stimato e valente. Il Disraeli ha pubblicato nna 
serie di scritti veramente geniali, e ciò non gli ha im- 
])e(lito di essere il migliore ministro presidente, che 
l'Inghilterra abbia avuto dopo il Pitt. Ed anche i 
signor di Keudell, benché profondo musicista, noni] 
coperto male il suo posto di ambasciatore a Bora 
Ma la cosa va diversamente, quando un indivìdoi 




Tfftme accadde al Petrarca, vive unicamente di ideali 
estetici, e tutte le sue facoltà, astraendo dai fatti della 
vita reale, non hanuf altro obbiettivo, che i grandi 
problemi dell'arte. In questo caso io mi associo inte- 
ramente all'opinione del Dn Camp, che tali nomini 
debbono arrestarsi nel campo della letteratnra e del- 
l'arte, e non mai arrischiarsi in quello della politica: 
« io non posso perdonare alla politica di avere rapito 
alla letteratnra, senza alcun vantaggio per la patria, 
tanti uomini illustri — poeti, storici, moralisti. Cha- 
teaubriand non vi ha guadagnato nulla, Victor Hugo 
vi ha perduto, Lamartine s'è rovinato interamente. 
Migliore di tutti ì suoi discorsi politici, è VAtìolpke 
dì Beniamino Constant».' 

Se si analizzano le idee politiche del Petrarca, si 

-Tede, innanzi tutto, che, rispetto alle questioni princì- 

Mili egli i' ancora schiavo delle opinioni, che Dante 

tpBtenne nella « Divina Commedia » e nella * Monar- 

■Jhia », ma con una tintura molto più forte di gueifi- 

mo. Anche per Ini, come per Dante, il primo assioma 

ì la continuità della monarchia romana, alla quale 

kiettono capo tutte le fila dello svolgimento storico 

Pam. II, 9). e per lui, come per Dante, non fa osta- 

solo la circostanza che il padrone di questa monar- 

l^hia sia un tedesco. Carlo IV per lui è VAugustus 

noster (« i Tedeschi possono reclamarlo per sé, per 

noi egli k Italiano». Fam. XI, 1). Dal ristabilimento 

della potenza imperiale in Italia egli si aspetta, al pari 

di Dante, di veder ripristinata la pace universale (ut 

tantum sdlicet bfllorum sevten pax aeterna sequere- 

tur et per multorum manus ad te veniumm stabili- 

Jtetur imperium; Fam. X, 1). Allo stesso modo che 

> Haxihe du Camp, Sovvenire lUtérairai, II, 290. 
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Dante, egli riconosce il papa e l'imperatore come di 
positari di ogni saprema autorità Isunwia rerum Ai 
manarum; Senti. VII, 1), e trova che la monarchia 
la miglior forma di governo per l'Italia (monarchiant 
esse optmam relegendis reparandisque virihus Italis ; 
Fam. Ili, 7). Egli pure, al pari di Dante, adotta la 
dottrina seguita nella seconda metà del Medio-Ero 
dei due luminari dfl mondo e delle due spade della 
giustizia (Seìiil. IX, 1), ed ugualmente si rileva dap- 
pertutto, che la politica francese e la schiavìtiì in cui 
tiene il papato e l'Italia, per Ini, come pel divino poeta, 
sono l'ostacolo principale per sanarne le piaghe (Fam. 
Xiy, 6). Ma assai pia di qnest' ultimo egli s'inganna 
Bulla vera condizione delle cose al suo tempo. Egli 
opina, per es., che la ricchezza e la potenza marittima 
non abbiano mai avuto uno sviluppo uguale a quello 
de' suoi giorni {Senil. IX, 1), e dimentica lo scompi< 
glio delle cose italiane, quando assicura il papa e 
cardinali che la Curia in ncssnu luogo può avere magr' 
gior sicurezza che a Roma (Senil. VII, 1). Ma il più 
grande errore nelhi sua carriera politica fu indubbia- 
mente l'avere |ier qualche tempo partecipato al folle, 
sogno di Cola di Rienzo. Queste velleità democratiche, 
alle quali almeno per un momento s' abbandonò sotto 
l'influenza del tribuno del popolo, contribuirono senza 
alcun dubbio e in modo principale a screditarlo in 
Avignone e a farlo parere agli occhi della Curia di- 
sadatto a qualnnque ufficio politico. Questo deve an- 
che essere stato il motivo, per cui non gli fu conferito 
il cardinalato, che, secondo Sicco Polentone, gli sa- 
rebbe stato offerto da Innocenzo VI.' Ma se ciò fosse 
vero, il poeta non avrebbe mancato di parlarne. 
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; il Petrarca nella politica oon fu né abile, né 
fortunato, le sue intenzioni però erano buone e pure. 
Ne fa testimonianza ciò che egli scrisse sui governi (Se- 
nti. IV", 1), sulle qualità necessarie ai prìncipi iFam. 
l, 1 ; Sentì. Vili, 3) (dove si trova la bella sentenza: 
4 la testa, non i piedi, deve comandare »), sul pregio 
della vita politica spesa in servigio della propria na- 
zione in confronto con la grettezza della vita clan- 
strale {Fatn. Ili, 12), sui doveri dì un comandante di 
eserciti {Senil. IT, 1). Ciò però nou distrugge il fatto, 
che il nostro ideologo di polìtica pratica non s'inten- 
da minimamente, appunto perché viveva in un mondo 
ideale e della realtà della vita poco ne comprendeva. 
Aucbe la sua politica ecclesiastica ba un carattere 
pressocbé identico. Fra le molte lettere, cbe toccano 
qnesto argomento, le più importanti sono quelle sinp 
Htulo. Il quadro, cbe in esse, come in altri scritti, ci 
dà delle condizioni della Cbìesa in Avignone, è oltre- 
modo tetro. La residenza del papa sul Rodano per lui 
non è cbe la Babilonia occidentale: una bassa palude, 
un recinto infame {linien infame), cbe ammorl)a il 
mondo, un mìsero ergastolo (Fam. XII, 11; XIII. 8; 
XVI. 10). dove si accolgono le nequizie e le lordure 
del mondo intero (Senil. X, 2), dove non vi è pili nulla 
di sacro, nulla dì vero {ibid.}. dove regna sovrana la 
cupidigia e la sete vile dell'oro (Ep. poet. Ses. XIII, 
2; Fam. XIII); viltii, il cui puzzo h abbomìuevole e 
pestifero [Fam. XV, 8). Nulla, soggiunge egli altrove, 

regione satam, quem (loreavalUs paverit b' è voluto riìevare una 
aimile intenzione in Clemente VI, certamente a torto (r. Ros- 
setti, Foes. min. I, 277}. Sull'aneddoto, che offende la 
di Gherardo e di una pretesa sorella del Petrarca, ed è 
da Lelio dii'Letli nella stia Bibliografìa inedita del Petrai 
che rvidentementc è una favola, veg^asi HoHtta, I. e. p. 2»' 
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pnó itaragonarsi opgi al pnindntne dell» Cnria (Font, 
ni, IH, direnata invisa a tntti (Fo/n. VTL li): il solo 
appartenervi è la rovina ilell'aDiuia {Fam, IS. 5, 6: 
X, 3; SI. ti; XII, 9. 10: XIII. 7). Ed esorta gli amici 
a fn^gire da questi fiumi di Baliikmift (Fam. XII, 4. 
11): in questo vigneto non crescono che grappoli amari 
e messi sangninose (App. liti. 8). 

Tatto ciò, che mai si pnò udire o vedere di so- 
perbia, di perfi<lia, di lascivia, <ti sfrenata libidine si 
accomola qni, dove Cristo è comprato, vendntg e messo 
all'incanto, dove un'altra volta povero, nndo, flagel- 
lato è trascinato al Calvario e crocifisso (Ep- sine Ut. 
17, altri 15). 

I ratti, gli adnlterii, i litìgi qui sono frinochi e pas- 
satempi — e Satana vi siede arbitro e ride — inier 
decrepitos ac puellas — {tbid.). Benedetto XII è detto 
dal Petrarca vino madidus, che avrebbe fatto meglio 
a lavorare con l'aratro la terra, anziché salire sulla 
barca del Pescatore {Ep. 1), Di Clemente VI dice che 
è un Nembrot, un Cambise, un Dionisio in abiti sa- 
cerdotali, e gli rimprovera apertamente le sue tresche 
con la contessa Cecilia di Tnrenna, la sna Semiramide 
[Sine Ut. 8, 11, 10; Poem. min. I, Eclog. 6); nelle 
Egloghe poi lo stigmatizza sotto il nome di Mitia, de- 
plorandone il regno laceratum lascivia animalibus, id 
est cardinalibus et praelatìs. Ad Innocenzo V rinfac- 
cia la sna falsità (Senil. I, 4). Peggio ancora inveisce 
contro i cardinali, che gli sono assolutamente invisi 
{Senti. XIII, 12, 13). Il loro orgoglio (■ insopportabile 
(Senil. XVI, 4): rarissimo il caso, che un uomo one- 
sto e probo entri a far parte del Sacro Collegio {ibid. 
XVI, 1). Al papa Urbano V dice apertamente, che ì 
suoi cardinali non meritano stima alcuna. Il motivo 
principale, per cui non volevano tornare a Boma, era 




rpaura di non trovarvi i] loro eccellente vino di Bor- 
gogna {Senil. VII, 7; IX, 1). Il loro vizio principale 
è l'avarizia {Fani. VI, 1), Il papa deve riformarli e 
esortarli a pensare qnalche volta alta morte e alla 
vita eterna (ibid.). Lo stesso tema tratta il poeta nei 
tre Bonetti « Fiamma del ciel » < L'avara Babilonia » 
e « Fontana di dolore », dove anche, seguendo Dante, 
deplora la donazione di Costantino, sebbene non du- 
biti di essa e delle favole che l'accompagnano {Fam. 

VI, 2; cfr. Seniì. II, 2),' Queste accuse particolari si 
generalizzano poi contro i coatnnii del tempo, che sono 
guasti dai mali esempi, che vengono dall'alto (£^eni7. 

VII, 1; Frac. I, 383): qui, ciò che maggiormente Io di- 
sgusta, è la prostituzione, che regna sfacciatamente ad 
Avignone (Sìne Ut. 11). Insomma lo stato delle cose è 
tale, che ciù, che hanno guastato due Clementi, non 
potrebbero in molti secoli racconciare sette Gregorii 
{Sine Ut. 15). 

Il Petrarca ci assicura che quanto egli narra, non 
l'ha udito dire da altri, ma l'ha veduto coi propri oc- 
chi — vlsa loquor, non audita {Sine tit. 13, al. 11). 
Ora, egli h bensì indubitato, che nessuno a quel tempo 
poteva dare notìzie autentiche sullo stato delta Cu- 
ria, quanto egli, che visse tanti anni iu Avignone e 
nei dintorni ed ebbe strette attinenze con la corte pa- 
pale. Ma, ciò non ostante, una buona parte di questa 
certamente esagerata descrizione dovi-à porsi in conto 
di quella sovreccitazione, che cosi spesso gli impedi 
di vedere le cose nella vera loro luce; e un'altra parte 



' IToo Foscolo a p. 1T5 Ta del Petrarca n: 
fere temporale dei papi. Questa asserzione è destituita 
fondamento. La questione de) potere temporale da lui d 
tnx% intavolata o discassa. 
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ya attribuita a quella tendenza al patetico e alla d< 
clamazione, a quell'enfatico rettoricume, ehe gli si ino- 
culò come eredità dello siì'lus roiitanus. Ma anehe senza 
di ciò, cose def,'ae di riprovazione ne restano abbastan- 
za. E tuttavia sarebbe ingiusto il volerne dedurre una 
opposizione sistematica al papato. Tutti i critici mo- 
derni sono concordi nell' ammettere, che a torto Paolo 
Vergerlo il Giovane e Flavio Illirico annoverarono il 
Petrarca tra i precursori della Hiforma, e il Fleury a 
torto espresse dei dubbi sulla sua ortodossia. Non un 
sentimento avverso alla Chiesa, ma precisamente il 
suo amore per essa ispirò al poeta quel lìero linguag- 
gio contro coloro, che la condussero a tanta corruzione, 
mentre a nessun costo avrebbe mai voluto vituperare 
nessun papa o venir meno al rispetto dovutogli {Se- 
nti. XIII, 3. Cfr. Fkacassetti, II, 63). Vero è, però, che 
al Petrarca noi non possiamo attribuire una profonda 
e giusta intuizione delle cause, che cagionarono la de- 
cadenza della Chiesa. In questo riguardo egli sta ad 
una grande distanza da Dante, che, unico nel Medio- 
Evo, riconobbe e uegli ultimi canti del Purgatorio pro- 
clamò altamente, che l'origine del male sta nella pre- 
valenza del cattolicismo politico sai religioso: ma non 
si deve fare al Petrarca un troppo grave rimprovero 
di non aver ciò veduto, se ci vollero pifi di cinque 
secoli prima che questa veritìi fosso novamente pro- 
clamata. La sua ricetta non poteva guarire se non una 
parte della malattia. Nel distacco del papato da Roma 
egli vide la eausa di tutto il male e credeva che, se 
il pontificato si fosse sottratto all'influenza francese e 
fosse stato restituito a Roma, ogni cosa avrebbe ri- 
preso la via normale. Fu per lui una vera fortuna di 
non essere sopravvissuto tanto da vedere gli avveni- 
menti, che accaddero dopo il ritorno del papato aBoma: 
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€S8Ì avrebbero diatrutto le sne, come distrussero le il- 
lusioDÌ di coloro, che avevano gnardato la questione 
da uno stesso punto di vista con lui. 
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Uno dei lati beili nella vita e nel carattere del 
Petrarca è il sentimento dell'amicizia e il modo eon 
cui corrisponde con gli amici. Egli ^-i annette un gran 
pregio, ed anche alle persone a Ini sconosciute consi- 
glia di guadagnarsi molti amici {Fam. Ili, lo). Con 
entusiasmo descrive i beni, che derivano dalla vera 
amicizia (Fam. SII, 4). Essa h. un intimo legame delle 
anime, che non pnò essere distrutto dalla lontananza 
e dalla separazione dei corpi (Faì>i. II, 6; Senti. XVI, 
4); fra amici non può aver luogo menzogna o sospetto. 
Supremo piacere è il conversare in persona con gli 
amici (Senil. XVI, 4): « gli occhi come due finestre 
ci mostrano il cuore dell'amico»; la corrispondenza 
con essi è un bisogno, perché ce li fa presenti spiri- 
tnalmentc (Semi. Ili, 9; Var. 22). Differenza di grado 
fra gli amici non esiste (Seiìì'ì. SVI, 4). Agli amici 
«gli offre tutto ciò che ha; taluni ne invita perfino a 
vivere con lui sotto lo stesso tetto (Fam. Vili, 4). 
L'amicizia coi vecchi È più stabile di quella stretta 
«oi giovani (Senìl. XI, 5); nulla vi è di più gradevole 
dei doveri dell'ospitalità con gli jiniici (f*i)K.XVIlI,10; 
XIX, 5), e molto prima di Kant egli adempie il precetto 
di Varrone: alla propiìa mensa bisogna sempre avere 
per lo meno tanti ospiti, quante sono le Grazie, e non 
più di quante sono le Muse. Amaramente egli piange 
la morte dei propri amici (Seniì. III, 1 ; Vny. 54. 58). 
Fra gli amici deve regnare la più grande schiettezza; 
«gli stesso apre loro l'animo suo in ogni suo moto 
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{Fnm. XVIII, 8); il sentimento per essi assume taì^ 
volta in lui un carattere di tenerezza, che Botniglia 
all'amor per la donna li-^ww*. XXII, 4: tu me tuis af- 
fectibus, ego te complector meis). Se fra gli amici sor- 
gono dissensi, egli è pronto a ristabilire la pace (Fata. 
XX, 13, 14, 15). L'ueciaione di uno di essi lo eom- 
move e Io agita profondamente, e mette in moto cielo 
e terra per vendicarla ( Var. 53, 54. 58). Le ammoni- 
zioni degli amici gli sono care {Fam. XVIII, 6), quan- 
tunque non sia sempre disposto a segnirle. 

Gli amici e conoscenti del Ptitrarca appartengono 
a diverse nazioni. La sua antipatia per la Francia non 
gli impedì di corrispondere cordialmente con alcuni 
francesi (Senti. XVI, 7), Italiano di nascita, ma inse- 
gnante e poeta a Parigi era Dionigi di Borgo S. Se- 
polcro, ' al quale il Petrarca, stretto già con lui in 
amicizia sino dal 1333, dedicò la sua relazione sulla 
salita al Montventous, e che indubbiamente ebbe un'in- 
fluenza decisiva sulla conversione del poeta. Dionigi 
visitò il Petrarca nel 1339 a Valchiusa e lo posa in 
relazione col re Roberto di Napoli. Egli mori nel 1342 
vescovo di Monopoli. Meno intimi furono i rapporti 
con lo scienziato e politico inglese Riccardo di Bary od 
Augerville, autore del celebre Philobiblion, che mori 
vescovo nel 1345, Sotto il nome di Socrate il Petrarca 
strinse amicizia con tin altro straniero, Lodovico di 
Kempen, olandese (ma non sappiamo se nato nella 
piccola Kempen di Olanda o in quella della Pmssia Re- 
nana), che imparò a conoscere a Lonibez presso il ve- 
scovo Giacomo Colonna nel 1330, e al quale dedicò la 
raccolta delle lettere ad familiares e il libro jDe reitts 



i II Oeioer a pa{c. b9 lo chiama Dionisio di Bnrgos (I), ma » 
pag. 60 lo dice natico di Fireoie. FaUa l'ona e l'altra aBBerzione. 
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familiaribus. Socrate mori nel 1361 dì pestilenza. Delle 
Telazioui del Petrarca con l'illustre famiglia dei Co- 
lonna, s' è parlato pi il volte. Esse datano dal 1330. in 
eni egli, col vescovo di Lombez già menzionato, andò 
alle falde dei Pirenei e vi ai trattenne per qualche 
tempo. Quest'ultimo mori nel 1341. Degli altri membri 
della famiglia nelle Lettere sono nominati Agapito il 
vecchio ed il giovane, Ascanio, Benedetto, le sorelle 
Agar e Giovanna, Giovanni da S. Vito, il vecchio Ste- 
fano, capo della famiglia, Stefano il giovane, Giordano 
« finalmente il cardinale Giovanni, col quale aveva rap- 
porti più stretti. Il cardinale mori anch' egli di pesti- 
lenza nel 1318. Che un dissenso politico abbia staccato 
il Petrarca dai Colonnesi al tempo di Cola di Rienzo, 
è stato già accennato, e notammo anche che il suo 
contegno in quella circostanza da taluni è stato tac- 
ciato di nera ingratitudine, da altri fu ad ogni modo 
trovato strano. Fido aderente dei Colonna era Lello, 
che nelle lettere del Petrarca è detto Laelìus, e che 
visse fino al 1373. Al circolo napoletano apparteneva 
il Barbato, cancelliere del re, co! quale il Petrarca 
si intrattenne a Napoli nel 13il e nel 1343, per non 
pili rivederlo sino alla sua morte, avvenuta nel 1363. 
A lui sono dirette parecchie lettere ed è dedicata la 
raccolta delle Epistoìae poeticae. Minore intimità 
aveva il poeta con Giovanni Barili, che alla corte 
di Napoli teneva una posizione molto importante. Sol- 
tanto pili tardi imparò a conoscere il gi'an siniscalco 
del regno, Nicola Acciainoli, col quale scambiò alcune 
lettere, e che lo visitò a Milano. Nelle più alte sfere 
ecclesiastiche ebbe stretti rapporti con Filippo de Ca- 
bassoles, vescovo di Cavaillon in prossimità di Yal- 
rhiusa, (che nel 1361 ebbe il titolo di patriarca di Ge- 
rusalemme e nello stesso anno ricevette il cappello dì 
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cardinale e nel 1369 il vescovato subnrbieario dell» 
Sabina, e mori a Perugia nel 1372). — ed oltre a. 
ciò col sno antico compagna di Bcaola e di gioventù 
Guido Sette (uod Settimo, come scrive il Kiirting), che 
nel 1368 mori arcivescovo di Genova, Frequenti rap- 
porti ebbe anche col cardinale de Talleyraud. nom» 
di grandi attitudini, che portava la porpora sino dal 
1331, nel l:ì48 era divenuto vescovo di Albano e go- 
deva grande iuttuenza alla curte di Avignoue, dove 
ebbe una parte decisiva nelle elezioni di Benedetto Xll 
e di Clemente VI. Il Petrarca, che lo imparò a cono- 
scere soltanto nel 1351, ai permise una volta uno 
scherzo col cardinale, dicendo che il creare dei papi 
era qualche cosa di più che l'esser papa in persona 
{Fnm, XIV, 2). Alla classe dei dotti appartenevano, 
come corrispondenti del nostro poeta, Zanobi da Strada» 
che al pari di lui si dedicò allo studio di Omero e che 
dall'imperatore Carlo IV, con gran dispetto del Nelli, 
ebbe la corona di poeta; Guglielmo da Pastrengo in 
Verona, studioso anch' egli di Omero, e scelto dal Pe- 
trarca ad educatore del proprio figlio ; Lombardo da Seta, 
suo fido segretario e collaboratore; i due medici, Donato 
degli Albanziiui e Francesco di Bartolommeo Casini 
da Siena, che nel 1364 insegnò a Siena, nel 1374 a 
Perugia e divenne poi medico di Innocenzo VI, e che 
corrispondeva anche con Santa Caterina sua compa- 
triotta, la quale lo designa come « medico di gran 
fama » (Senìl. SVI, 3). Ma in maggiore intimità col 
Petrarca nel secondo periodo della sua vita stavano- 
dne altri nomini, Francesco Nelli, priore dei S. Apostoli 
in Firenze, e Giovanni Boccaccio, Al primo sono de- 
dicate le Seniles e due delie E^nstolne sine titulo. 
Egli è l'unico fra gli amici del poeta, le cui lettere 
siano in gran parte giunte sino a noi: anni addietro 
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l'Hortis ne aveva anunncìata la pubblicazione; ora 
noi la poBsediaino in un elegante volumetto regalatoci 
recentemente da Enrico Cochin, Sono trenta lettere, 
alle quali 1' editore ha unito eccellenti note e intro- 
dnzioDÌ, e dalle qnali impariamo a conoscere la per- 
sona dell'autore e molte altre particolarità interes- 
santi. II Selli, UQ po' più giovane del Petrarca, era 
fiorentino di puro sangue e già priore dei S. Apostoli, 
quando il Petrarca gli senese per la prima rotta nel 
1351. Era uomo di soda cnltura, e, senza essere un in- 
gegno straordinario, nutriva un vero entusiasmo per 
la letteratura e per l'anticbità. Uno dei pochi, unus 
ex pattcis, che si sentivano abbastanza felici di pos- 
sedere la stima dei buoni e per mezzo di questi quella 
della posterità, non si curava affatto del giudizio delle 
moltitudini. Una volta il Petrarca gli scrisse; vale et 
temne vulgaria, ed egli rispose: «io tanto più mi 
stimo, quanto meno mi contondo col volgo » ( tanto 
niea mihi fit opinio carior, quanto longìus a vulgo 
dissentit. — L. 19). Nei tredici anni della sua cor- 
rispondenza col Petrarca il Nelli guadagnò assai in 
profondità di pensiero e in purezxa di stile; e al tempo 
stesso vediamo, che la sua venerazione pel grande 
maestro andava ogni di crescendo e acquistando un 
carattere di tenerezza filiale. Il Cochin osserva giu- 
stamente che, dalle lettere del Nelli, appare chiaro 
quale specie di fascino il Cantore di Laura esercitasse 
sui suoi contemporanei. Il Nelli si dichiara felice di 
esser nato nel secolo, che die vita al Petrarca; egli 
bacia e ribacia le lettere, che questi gli scrive, pro- 
clamandolo come il migliore fra gli uomini, come il 
timone della sua vita, come Tunica sua consolazione, 
e perfino come il piti bello tra i tìgli di Adamo, più 
dio di una bella donna nella pompa dei suoi orna- 
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menti. I titoli, che egli dà al Petrarca, scrivendogli, 
BOmigliauo alle litanie, con le quali b' invoca un qual- 
che santo; infatti parla del nomen et numen del poeta, 
come quasi di un essere celeste. L'arrivo di una lettera 
del Petrarca è in casa del Nelli nn avvenimento. Egli 
dapprima si ^usta lo scritto da solo per una intera 
giornata; poi vengono chiamati gli amici e l'epistola 
si legge in loro ])reBenza. In sostanza essa è scrìtta 
per l'intera città di Firenze o di Napoli. Il Nelli ci 
dà anche alcune particolarità sull'aspetto esteriore del 
Petrarca, sul suo modo di vestire, nel quale sino al- 
l'ultimo mantenne una certa eleganza, e sulla maniera, 
con la quale recitava le sue produzioni (hit. 13). A 
giudicare da ciò, egli conosceva a fondo il segreto 
della declamazione e dell'arte oratoria anche in quanto 
concerne il gesto e l'atteggiamento della persona. Ap- 
prendiamo da esse altresì che a Firenze vi era una 
specie di Accademia petrarchesca , i membri della 
quale si riunivano per leggersi reciprocamente e com- 
mentare le ojiere del poeta, e questo cetus della Legio 
devota cliiudeva spesso le sue riunioni con nn comune 
banchetto, nel quale si osservavano scrupolosamente 
le prescrizioni di Varrone e 1' esempio dato dal Pe- 
trarca. In questa ammirazione vi era certamente qual- 
che cosa di esagerato; ma essa era lodevole in quanto 
non si limitava alla sola sua persona, ma in ultima ana- 
lisi giovava all'incremento dell'ideale estetico e al 
progresso della scienza. 

Fra gli amici del Petrarca il pili illustre senza al- 
cun dubbio fu Giovanni Boccaccio. Le sue relazioni 
col nostro poeta non possono paragonarsi se non con 
quelle, che corsero tra lo Schiller e il Goethe. L'nna 
e l'altra di queste amicizie saranno l'orgoglio del- 
l'umanità, sino a che vi saranno nomini, che sapranno 
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apprezzare il valore dell'ideale poetico. Il Petrarca 
era più vecchio ; il Boccaccio, di nove anni più giovane 
(Senil. Vili, 1), non sopravvisse all'amico ae non 17 
mesi, poiché mori il 21 dicembre del 1375. Di fama, di 
sapere, d'influenza e di agiatezza il Petrarca era supe- 
riore al Certaldese; magli concesse generosamente di 
partecipare con Ini a questi doni e a queste prerogative. 
Egli aiutò e consolò il Boccaccio nella sua povertà; ne 
■confortò e rialzò lo spirito, quando, spaventato dalle 
minacce di un certosino, non solo si penti de" suoi 
trascorsi giovanili, ma risolvette di abbandonare del 
tutto la poesia e la letteratura [Seni!. I, 5: la lettera 
è del 1362). I rapporti personali fra i due poeti, che 
cominciano col viaggio del Boccaccio a Pavia nel 1351, 
furono addirittura decisivi per far convergere gli studi 
nmanistici al culto della letteratura greca, come in ge- 
nerale k evidente che gli aforzi di ambedue erano 
diretti a far rivivere l'antichità. Da quei momento in 
poi le produzioni poetiche passarono in seconda linea. 
Su questo riguardo va notato, che il Petrarca soltanto 
nel 1373 conobbe in Arquà l'opera piil celebre del Boc- 
caccio, il Becanierone (Senil. XVII, 3), che però lesse 
con grande diletto. Egli non nascose all'amico di avervi 
trovato con rincrescimento taluni racconti troppo li- 
cenziosi, ma lo scusa tenendo conto del soggetto in sé 
stesso, dei lettori, ai quali il libro era destinato, e della 
gioventù dell'autore quando lo scrisse. Nulla poi di più 
grazioso del modo col quale il Petrarca gli annunzia dì 
aver voltato in lingua latina l'ultima novella, che narra 
i casi pietosi di Griselda, omaggio reso all'ingegno del 
Boccaccio, di cui questi non potè da sé solo apprez- 
zare l'alto valore. Infatti questo rifacimento della no- 
vella, per mezzo del Chaucer, passò nella letteratura 
inglese e da questa nella letteratura uuiversale. 




I Umili imposti ai presente lavoro mi vietano di 
estendermi ulteriormente sui rapporti corsi per nna 
lunga serie d'anni tra i due poeti; ' in quella vece 
mi sia permesso di dire nna parola sulla posizione del 
Petrarca rispetto a Dante, di cui il Boccaccio fu ar- 
dente ammiratore, biografo e commentatore. Sino dai 
tempi di Ugo Foscolo prevalse l'opinione, difesa an- 
che dal Fraeassetti ed accettata dal Canti, dal Voigt 
e da altri, che il Petrarca di fronte a Dante si rodesse 
d'invidia e ehe perciò non avesse voluto leggere la 
Divina Commedia, sino a che il Boccaccio non ve lo 
coBtrinae, mandandogli un esem])lare del poema (Fam. 
XXI, lo). Come è noto, il Petrarca cercò di difendersi 
da tale accusa, ma non riusci interamente a giuatifi- 
card, e soltanto le ultime ricerche del Carducci, del- 
l'Hortis e del De Nolbac' purgarono la sua memoria da 
questa macchia e dal sospetto ehe il suo giudizio su 
Dante movesse da motivi indegni di lui. Ma per giu- 
dicare in tutta la sua grandezza e importanza l'autore 
della Diy/ttM Conuiiedia mancava all'ammiratore escln- 
sivo dell'antichità il giusto criterio, e d'altra parte il 
Petrarca in ordine di tempo era troppo vicino a Dante, 



' Per maggiori inforni azioui au queato punto veggasi Fbacìb- ' 
aBTM nelle Note alle Fam. (Adnot. p. 518); Kobtikg, p, 253, 360, 
445; BiBTOLi, p. 297; Db Nolhao (,c(t. Imi p. 435). Ora ofr. an- 
ciie CocHiN, Boceaccio, Parigi, 1894, e Landau, Boecaccio. leftt, 

' Dopo Marco Criovanni Ponta, che nel 1S48 sDrìase na opa- 
acolo Dante e il Petrarca [altiinaaieiite ristampato da! Passerini 
nella Coìletitme di Opuscoli Danteschi, Città di Castello, 1894, 
num. 6), G. Cauduoci dedicò a qneato argomento nna profonda 
ricerca {Studi letterari, ed. Zanichelli 1S93, voi. 3 p. 223 e segg.), 
i cui riBultati forono accettati tanto dal Bartoli (p, 298), quanto 
dal D£ NoLHAC (p. 420). Un risultato identico ottennero anche 
l'HoKTia (Biviata Hiiropeu VI, 2 e Studi, p. 303) e il Gabpaby, 



perché potesse collocarsi nel vero punto ili vista di 
fronte a im' opera qnasi a lui contemporanea. ' 

Altra questione, e ben diversa, è quella dì sapere 
quale inflneuza abbiano esercitato le poesie di Dante 
sn quelle del Petrarca. Un'eco di quelle giàdalango 
tempo fu trovato nella Canzoni e nei Sonetti de! No- 
stro:^ ma ultimamente è invalsa anche l'opinione, che 
vi 3Ìa un rapporto ancora più stretto ed intimo tra i 
due poeti, e che i Trionfi stiano al Canzoniere, come 
la « Divina Commedia » alla « Vita Nuova », e che 
anzi il Camonipre sia stato ispirato al Petrarca dalla 
lettura della Vita Nuova e del Camoniere di Dante. ^ 
Un giudizio sicuro su tali questioni non potrà mai 
pronunciarsi sino a che non si conosca a fondo lo svi- 
luppo dello « Stil nuovo » seguito da Dante, e sino a 
che non sia bene assodata l'autenticitfi di alcune can- 
zoni ammesse nel Canzoniere di Dante. Che le poesie 
amorose dì quest' nltimo abbiano prodotto sul Petrarca 
una forte impressione, si potrà anche oggi sostenere, 



' Il Petrarca vide Daute, ma ana Boia volta, da fanciullo 
(nunquam mihi Misi semel idque yriiBo pueritiae mene parte 
monttrabim. Pam. XXI, 15). Sfortuuatamente egli non dice dove. 
Se r incontro ilovease porsi ad Avignone o a Carpentrae, si a- 
vrebbe con ciò la prima prova sicnra del viaggio di Dante JD 
Francia. Ma il modo, con coi il Petrarca ai esprime, farebbe cre- 
dere piattOBto, che t'avesse veduto tra il 1305 e il 1311 ail'An- 
Cisa, tra il 1311-12 (?) a Pisa. 

' L'elenco di queste Bomigliauze al potrebbe notevolmente 
anmeutare: lo spero di tornare aa questo argomento in altra oc- 
casione (V. Dante, sein Leben^ ttnd Wffke eco. dell' autore; spe- 
cialmente a paer. 233, 311, U2, 761). 

3 Cfr. Ces&beo, Dante e Petrarca nel Giornale Danlegeo, I, 
xi-xii (1893). A. Moschetti, Deli' iapirtuione dantesca nelle rime 
del Petrarca, Urbino 18iM, e' rispettivamente Volpi nel BoUeit. 
della Soc. dantegea ital. n. 5, I, 182 e segg. (1391) 
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senza pregindizio della sna origìniilità, come io cre< 
altresì, che il vero contenuto del ano Canzoniere e \ 
vero carattere del sao amore [ter Laura non ai potraniu 
mai comprendere senza tener conto della « Vita XnovaJ 
e di Beatrice. 

XI 



n nome di Laura nelle Lettere non s'incontra mair 
E tuttavia il nostro Studio non sarebbe completo, se vo- 
lessimo sorvolare aopra nn amore, al quale il Petrarca 
deve la sna immensa popolarità. Per l'appunto la cir- 
costanza, che il poeta nelle Lettere non fa vernn cenno 
dell'oggetto del suo amore e de' suoi canti, esige una 
spiegazione, e quindi non possiamo esimerci dal to^j 
care brevemente questo argomento, per quanto anel 
siamo lontani dal volerci impegnare su esso in ui 
trattazione sistematica e completa, ^ 

Nell'Epistola alla Posterità il Petrarca ci assicura, 
che negli anni giovanili ebbe « un unico ed onesto 
amore», al quale pose fine la morte della donna amata 
(Amore acerrimo, sed unico et honesto in adolescenti 
ìahoravì, et diutitis ìaborassem, nisi jam tepesceatt 
igneni mors acerba, sed utilis, extinxisset). Che qtii 
l'amore fosse unico ed esclusivo, egli lo ripete anche 
altrove , tanto nel Secretun/ , quanto nelle Canzoni 
{per es. Amor, se rito' ck' i torni al giogo antico, e 
QueW antico mio dolce empio Signore), dove ancI 
dichiara fallito il tentativo di sostituire, dopo la moi 



' Sa cìù cfr. Foscolo, p. T-91 ; Obiobb, 211-257 ; Mézierès, 
p, 41 e Bep. KiJRTiNc 112, 119, 233, 631 e cosi via. Bibtoli 188- 
264; D'Ovidio, M. Laura (N. Antoìogìa ISSi, KSIII, 209 e Bèg. 
3S5 e seg.). 
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della prima amante, un nuovo amore. L'opinione uni- 
versalmente accettata fu sempre, che (inell'nnico grande 
amore fosse per Madonna Laura, che il poeta conobbe 
nel 1327 e che, giusta il sonetto Tornami a mente e 
il « Trionfo della morte > I, v, 133-135, mori il 6 aprile 
del 1348. Gli anni della durata dì questo amore sono 
spesso annoverati nei sonetti, per es. l'undecirao. il 
quattordicesimo, il decimoaettimo. il ventesimo, il ven- 
tunesimo. Con la morte di Laura sì svegliò dì nuovo 
la passione akjuanto intiepidita; se la canzone Stan- 
domi tin giorno solo alla finestra fu realmente scritta 
nel 1361 e ritoccata nel 1364, l'amore sopravvisse pa- 
recchi anni alla morte dì lei. II poeta stesso lo con- 
fessa in nn sonetto: 

Teneami Amor anni ventuno ardendo 

* Lieto nel foco e nel duol pien di speme; 
Poi che Madonna e 'I mio cor seco insieme 
Salirò al oiel, dieci altri anni piangendo. 

La storiadi questo amore, che non trovò mai ascolto, 
è narrata dall'antore stesso, come si crede, tanto nel 
Seeretum, quanto nella canzone Quell'antico mio dolce 
empio Signore, e specialmente nel secondo canto del 
« Trionfo della Morte », Molte altre particolarità, che 
dipingono il contegno della donna, trovansi in altre 
poesie. Ogni dubbio poi sembra tolto dalla nota inse- 
rita nel Virgilio dell'Ambrosiana dì Milano, che il 
Petrarca scrisse appena seppe la morte di lei, e nella 
quale dichiara, che la Laurea (cosi la denomina) di- 
venuta famosa pei canti di lui e veduta per la prima 
volta il primo aprile del 1327 nella chiesa di Santa 
Chiara in Avignone, mori lo stesso giorno dell'anno 
1348, mentre egli sì trovava a Verona, e fu lo stesso 
giorno sepolta nella chiesa dei Irati Minori. 
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Già i più antichi comentatorì del Petrarca, coi 
Alessandro Velliiteilo (intorno al 1550), s'erano dati 
premura di raccogliere notìzie snlla persona di Laura 
in Avignone e nei dintorni. Fu un grande avveni- 
mento pei petrarchieti, quando tra il 17G4 e il 176' 
l'abate de Sade pubblicò i suoi Mémoires sur la 
de Fetrarque, dove volle dimostrare, che Laura nacqi 
nel 1307 ed era figlia di un gentiluomo Audibei 
de Noves, e nel 1325, ai 16 di gennaio, andò spoi 
ad Ugo de Sade in Avignone. Queste asserzioni erai 
corredate da una serie di documenti e da un sonetto 
del Petrarca trovato nell'anno 1533 nella supposta 
tomba di Laura. Le Memorie del De Sade incontra- 
rono allora il plauso universale, e furono accettai 
nel secolo scorso dal Tiraboschi e dal Baldelli, 
nostro dal Ee, dal Fraeassettì, dal Mézierèg, dal Efli 
ting, e da ultimo furono anche minutamente esami*'^ 
nate e sostanzialmente ammesse dal D'Ovidio. L'in- 
glese Woodsonselee, il Marsand, il Blane e il Geiger 
le combatterono totalmente od in parte e negarono 
che Laura fosse una donna maritata. Il racconto della 
scoperta della tomba fu posto in dubbio anche dal KOr- 
ting, e il Bartoli Io dichiarò addirittura una assurda in- 
venzione. Ciò non ostante, lutti questi critici ammettono 
che il nucleo sostanziale del racconto abbia un carat- 
tere storico, e che quindi Lanra sia stata una donna 
reale. Ma ciò fu contestato anche nei tempi andati, 
recentemente dal marchese de Valori (1851). 
scrive il Mi^zières, l'esistenza reale di Laura non 
più combattuta se non forse da qualche scettico osti- 
nato, la cui incredulità resiste a qualsiasi prova *. j\la 
la questione non è cosi semplice. Per quanto innanzi 
tutto riguarda la tesi del De Sade, io non metto puul 
in dubbio la buona fede del suo autore, né affermei 
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mai che il desiderio di far discendere la sua fami- 
glia da Littira lo abliia ìadotto ad tina volontaria mi' 
8tificazioiie. Ma la cosa non va cosi liscia quanto al- 
l'attendibilità delle Bue prove. Che ciò che bì narra 
dell'apertura della tomba nel 1533, eia cosa più che 
sospetta, nessun critico vorrà negarlo; il sonetto poi 
del Petrarca « trovato » nella tomba è una invenzione 
ridicola. La credulità a questo riguardo del De Sade 
e de' suoi partigiani non dà una idea troppo favore- 
vole del loro buon criterio nemmeno rispetto ad altre 
cose. I documenti prodotti dall'abate oggi sono scom- 
parsi, quindi non si può nemmi'no sottoporre ad un 
serio esame la sua argomentazione. La vidimazione 
notarile, clie fece apporre a quei documenti, non può 
prendersi in seria considerazione se non da chi non 
abbia nessuna idea dello stato della critica nel se- 
colo svili e della storia delle numerose falsificazioni 
verificatesi in tutti i secoli. 

Ma, anche lasciando da parte la tesi del De Sade 
come scientificamente inconcludente, non resta per 
questo provato che Laura non abbia esistito. Perfino 
se la Nota del codice Virgiliano di Milano fosse apo- 
crifa (come molti Lanuo asserito, ma che non può più 
ammettersi di fronte al tenore al tutto petrarchesco 
della notizia e al carattere del manoscritto), si avreb- 
bero tuttavia abbastanza argomenti per provare la 
realtà di Laura. Essi Bono stati spesso, ma più com- 
pletamente da ultimo prodotti dal D'Ovidio, senza che 
noi abbiamo bisogno di ripeterli qui. 

Ciò non ostante, restano sempre da sciogliere al- 
cune difficoltà, che derivano dal contegno dal Petrarca 
serbato di fronte a questa questione nella sua corri- 
spondenza epistolare, e dal modo singolare, con cui 
in questa il suo amore in generale è menzionato. 
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Nelle lettere noi troviamo rarissime allusioni al' 
suo innamoramento. Eg\ì vi accenna (Fani. Vili. 3) 
in quella diretta ad Olimpio, nella quale nana che 
la solitudine di Yalcliiusa nun lia aofi'ocato le fiamme 
della sua pasaione, e ehe in essa furono composte in 
lingua volgare ([nelle poesie giovanili, delle ({uali bì 
vergogna, ma che riuscirono tanto gradite a coloro, 
che erano tocchi dalla stessa sua infermità (Frac. I, 
420). Invece la pittura, che egli fa al cardinale Gio- 
vanni Colonna (morto nel 1343) della sua vita in Val- 
cbiusa, non parla allatto di nessuna pena amorosa, e 
dice espressamente che lo stato dell' anima sua non 
è uó lieto, né triste (Fani, VI, 3; Frac. I, 33tì). Anche 
nella lettera all'antico suo compagno di scuola, l'ar- 
civescovo Guido di Genova, al qnale fa un quadro 
della sua vita, egli conferma di aver passato alle sor- 
genti della Sorga molti anni in perfetta tranquillità, 
tanto da poter dire di essere in essi veramente vis- 
suto, ineutre tutti gli altri non furono che una pena 
continua per lui (Fan*. Senil, X, 2, Frac. 11,94). Sol- 
tanto in una lettera dapprima sconosciuta, ma pub- 
blicata per la prima volta dal Pracassetti (Appena. 
tì al III, 523) e tratta da un manoscritto della Biblio- 
teca Barberiuiana (XXX, 184, cfr. Adnol. p. 14(5). noi 
apprendiamo qualche cosa di più. Questa è la inr/eus 
Epistola, che il Petrarca, giusta la Fam. TIII, 7. 
Frac. I, 448, diresse a Luca Cristiano, l'amico, che in 
compagnia di Mainardo Accursio (Olimpio), ucciso poco 
dopo BuirAppenufno, nell'anno 1349 fece invano una vi- 
sita al nostro poeta in Parma. In qnesta noi appren- 
diamo più distesamente ciò, ehe nella lettera a Mai- 
nardo (VIII, 3) era appena accennato, vale a dire, 
che da giovane il Petrarca si rifugiava spesso a Val- 
chiuss, per cercar nn lenimento alla passione, che per 
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molti anni lo tormentò {juvenilem aesium, qui me miti- 
tos annos torntit),-ma. nella solitudine invece easa riarse 
ancor pia violenta, tanto che la fiamma che lo consu- 
mava, trovò qualche sfogo ne' snoi canti. Ora (1349) in 
nn ttnico naufragio (la morte di Laura avvenuta nel 
1348) egli ha perduto tutto: il suo « lauro » fiorente 
fu d'un tratto troncato dalla peste,' quello, che gli 
rendeva la Sorga e 1a Duranza più care che il Ticino; 
e cosi fu tolto il velo, che gli copriva gli occhi e gli 
impediva di vedere la splendida bellezza dell'Italia 
in confronto col Venasaino. 

In presenza di ciò è assai notevole la circostanza 
che perfino ad Avignone, almeno per lungo tempo, non 
ai sapeva se Laura fosse una persona in carne ed ossa 
od una finzione, e chi veramente fosse. Ciò risulta in- 
dubbiamente dalla lettera, che il vescovo Giacomo Co- 
lonna acrisae nel 1336 (cioè nove anni dopo eominciata 
la relazione amorosa) al Petrarca, e alla quale questi 
diffusamente rispose (Fam. II, 9). Il poeta qni si di- 
fende dalle accuse scherzevoli dell'amico. 

Il Colonna Io aveva rimproverato di farsi beffe di 
tutto il mondo (quod mtiniìum in aetate tenera sic ar- 
ii/ieiose decipiam, ut sdlicet ars haec sii lata ezpe- 
rientiae quarti naturae), intrattenendo il pubblico della 
finzione di un amore, al quale diede un nome falso 
dì Laurea, che nessuno conosce (fiiixisse me mìhi spe- 



' Il KÌQOQO di parole tra Laurea e Laura, che a' incontra sem- 
pre uelle poesie, e' è anche nelle lettere; cfT. Fum. I, 210, 213. 
213, 215 M- Frac). Bisogna aver presente che il Petrarca, negli 
scritti in prosa. scriTe sempre Liurea o Xaunu mea-. cosi qui, 
come nella Fani. II, 9, Dove nel Seeretum, Dial. ni. p. 358 (ed. 
Basilea) aant' AgOfltino nomina la donaa amata dal Petrarca, essa 
è detta sempre dominam Laurum (!). 
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ciosum Laureae nomen, ul esset de qna ego loque/e^^ 
et propier quatn de me nulli loqtterentur : re atitent 
vera in animo meo Laurear» nihil esse, nisi ilìam 
poetìeam ad quam adspirare m*? longum et indefea- 
sum studium testntur; de hac autem spirante Laurea, 
cuius forma capttis vìdeor, manu facta esse omnia, 
fida carmina, simulata suspiria). n Petrarca si con- 
tentò dì rispondere: < piacesse al cielo, che ciò fosse 
simulazione e non vero furore amoroso (simtdatio esset 
ntinam et non furor/) Credi a me, il fingere qualche 
cosa di simile, costerebbe fatica, e il fingere inutil- 
mente sarebbe follia. Si può fingersi infermi, ma per 
sola simulazione non si diventa pallidi....' Ed Ago- 
stino, eUe ho tirato in campo contro la Laurea sen- 
suale, non sarebbe anch' egli che una finzione?» 

Contro questa supposta simulazione si paò addurre 
anche nn' altra considerazione. Vi è una grande pro- 
babilità, che nel Petrarca accada ciò, che osserviamo 
nel Goethe, nel Chateaubriand, nel Milton e da ul- 
timo anche in Dante: il vero poeta plasma le sue fi- 
gure secondo la realtà della vita; ciò che egli atesso 
ha provato, si riproduce nella sua poesia od è e ri- 
mane la vera fonte di essa. « Noi siamo persuasi, 
scrìve l' autore di Atala, che ogni grande scrittore tra- 
sfonde nelle proprie opere la storia sua propria. Kon 
si può dipingere perfettamente se nou il proprio cuore, 
anche se lo si finge in un altro , e ciò che v' ha di 

' Con ciò si confroiili il Bonetto Quando giunge ptr gii occhi 
al cor profondo e il cometito del Casielvgtso rI medeaimo, nel 
quale queat' nltiino ai diffonde ampiamente anll' iinpallidire degli 
amanti (Cabtblvktbo, Le Eime dei Petrarca, Banile» 1582, pag. 
179). Lo Bt«BBo tema tu trattato dal Boccaccia nel quarto libro 
della sua Fiammetta: la palhdeisu del volto esuer set/no d'in- 
namorato cuore). 
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meglio in un genio, Bono sempre le ane reminiscenze 
personali ». Anche il Bartoli afferma {p. 234), che in un 
poeta lirico « non è possibile dietinguere l' arte dalla 
Tita»; ma al tempo stesso riconosce che, come disse Ìl 
De Sauctis, < Laura non è nn essere, che stia da sé ». 
E con ciò noi ci avviciniamo sempre più alla verità, 
«he, non ostante le proteste del Petrarca, fu intravve- 
data sostanzialmente dall'amico suo Giacomo Colonna. 

Già il Bartoli stesso ha giustamente notato, che 
Laura ha una doppia esistenza: una storica, che ap- 
pare da molti passi del Canzoniere, ed una ideale, 
psicologica, ehe si fonde con quella del suo poeta, e 
ne subisce tutte le fluttnazioni {p. 255). Egli ricorda 
anche opportunamente le parole del Quinet, che cioè 
la novità introdotta dal poeta nell'arte i appunto lo 
aver egli per primo sentito « ehe ogni momento della 
nostra esistenza contiene in sé la sostanza di un poema, 
ed ogni ora contiene una immortalità » (p. 283). Ma 
ciò deve conciliarsi altresì con quanto il De Nolhac 
ha pel primo avvertito, ' che cioè il Petrarca consi- 
derò il suo Canzoniere come un frammento di una 
grande opera, che doveva assicurargli l'immortalità. 
Perciò egli stesso non volle dargli altra qualifica, fuor- 
ché quella di lìerum vuìgarivm fragmenta, vale a 
dire materiali di un edifìcio, che da ultimo non fn 
più in grado di innalzare. 

Se questa afl'ermazioue si collega col convincimento 
del parallelismo del Camoniere e dei Trionfi con la 
Vita Nuora e con la Divina Commedia di Dante, 
g^à superiormente accennato, si avrà tutto ad un tratto 
una chiara visione di tutta l'opera poetica di Pe- 
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trarca. Egli aveva (linansi a sé il canto immortale 
di Dante sull'amore idealizzato della sua gioventù; 
sotto un'altra forma egli si acein^e a cantare il suo 
ideale della donna e dell'amore: il Canzoniere è la 
raccolta dei materiali per nna costruzione, ebe non 
potè compire; i ^Trionfi» dovevano tener luogo di 
ciò che mancava. 

Sotto t|ueBto punto dì vista la questione della realtà 
di Laura assume un altro aspetto. La Laura del « Can- 
zoniere» e dei Trionfi ha indubbiamente nna realtà, 
ma soltanto soggettiva. Ella vive nella mente del poeta 
e compendia in sé tutto ciò che, secondo il suo raod& 
di sentire, è proprio di nna donna ideale. Ciò che egli 
ama ardentemente, è un essere ideale, spirituale; in 
esso trovansi tutte le caratteristtcbe della bellezza, 
dell'amabilità, della perfezione, cbe non vediamo se 
non sparse nei singoli e divergi oggetti del nostro 
amore. ' La donna, che il Petrarca vide nel 1327 per 
la prima volta nella chiesa di Santa Chiara in Avi-i 



> ^fon può slLiggìie iiil alcano che ancbe il celebre 
di Laara di Simone de Mnrciua uon è altra che il ritratto di 
nna donna ideale; il Petrarca stesso to dice nel noto suiietto 
Per mirar Poìicleto a prora figo: 
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Nel Secretum Agostin 
sé r immagine di una 



i portar sempre eoi 

i sia avTennto della 

} dei ritratti di 

Laura possa dirsi autentico, s' intende da sa. Sult' Icooografla 
di Laura vengasi H. Coobis, Pétrarqite ennemi des femmeg (in 
Lea Lettres et les Aris, 1886, laglio); Zbfirino Re, I ritratti di_ 
Mail. Laura, Fermo, 1867. — De Nolhac, p. 375. — Mììstz, 
Gat. Archeol. 1887. 
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^none e che ìtì nel 1348 mori di peste, fn eertaitiente 
-da lai amata; ma ella non era ee non il substrato di 
tin altro amore in unitamente piò potente per un es- 
sere spirituale a lei affine, che divenne il fantasma 
della sua rita, come la di lei g-l ori Reazione fu per lui 
scala a conseguire quell'alloro, che fu la meta suprema 
di tutta la sua vita. Un ideale artìstico fu il sogno 
•eostante del Petrarca, e per raggiungerlo areva biso- 
gno di uoa creazione come quella della ana Laura. 
Se anche non ci fosse stata l'apparizione di lei nella 
chiesa di santa Chiara, non sarebbe mancata un'altra 
come sua « Beatrice >. 

II Petrarca non è il solo grande poeta, la cni rita 
« le cui opere dipendano da un tale fantasma. Dante 
l'aveva in ciò prevenuto, ed altre analogie non man- 
cano attraverso i secoli fino a noi. ' 

Con ciò resta spiegato l'obbiettivo supremo del- 
l'attività del poeta, e sì spiega altresì perché nella 
sua corrispondenza epistolare, che |iarla dì avveni- 
menti reali, si taccia affatto di colei, che, come si do- 
vrebbe credere, fu arbitra dei pensieri ed affetti dello 
«crittore; si spiega inoltre l'ideale artistico, che da 
vecchio lo fa balzare dal Ietto per correggere dei versi, 
che scrisse venti o treni' anni prima per glorificare la 
sua < Laurea ». Le ricerche sulle particolarità della 
vita e della famiglia delia donna amata, la questione 
«e fosse maritata o nubile, se veramente si chiamasse 
Laura, o se questo fosse un nome fiuto, uno schermo, 
come probabilmente fu il nome di Beatrice, si risol- 
vono in semplici coriosità letterarie e aneddotiche. 



> Aesai notevole e strano comonto al caso del Petrarca è la 
.■iinfesaione nel suo realismo certamente rlluittante di Flacbket 
uerrataci nel Journal de Goneottrl, II, 177. 
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che haniio ben poca o nessuna importanza per 
scere a fondo il poeta. 
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Per quanto si sia scritto sul Petrarca, a nessuno 
venuto in niente finora di fare una raccolta de' snol' 
*. Pensieri ». E tuttavia uno scrittore, clie dedicò una 
gran parte della sua attività a di^cnssioni d' indole 
filosofico-morale, avrebbe dovuto invitare ad un si- 
mile tentativo. Vero è cbe a quella condensazione del 
pensiero, che noi riscontriamo nella letteratura francese 
da Pascal in poi, doveva nel nostro poeta fare osta- 
colo la declamazione retorica, delta quale tanto si 
compiaceva l'imitatore di Cicerone e di Seneca, Ciò- 
non ostante, anche nel Petrarca, tanto nei Trattati e 
nei Dialoglii, quanto nelle Lettere, troviamo sentenze 
profondamente pensate e scritte, che ci danno una 
giusta idea del modo, con cui egli e i suoi contem- 
poranei consideravano il mondo e la vita. Talvolta 
l'autore avvolge il suo pensiero in aneddoti (Fani. 
XX, 12; Senil, XIII, 16) o in favole (Fani. XVII, 13; 
rudis fabella, sed efficax); più spesso cita proverbi (per 
esempio Psac. Fam. 1 , 36, 106, 142, 347, 375, 380 ; 
Fam. Ili, 382, 472; Senil, II, 470), che si potrebbero 
spigolare utilmente ne' suoi scritti. Una compilazione 
dì tali sentenze tratte dalle altre opere, io debbo la- 
sciarla ad altri; di ciò cbe in tale riguardo offrono le 
Lettere, molto è stato già riportato; qui snl finire io- 
mi contenterò di fare una piccola raccolta, che non 
pretende per nulla dì essere completa, ma che è de- 
stinata a mettere sempre più in evidenza l'idea, eb& 
abbiamo cercato di dare del modo di sentire e di 
pensare del poeta. 
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Di tutto ciò, che Dio ha creato, nnlla ìateressa il 
Petrarca tanto, quanto l'uomo; ed egli pure ha cer- 
cato di considerarlo sotto aspetti vari e molteplici. 
Una volta lo dice la cosa più ammirabile, che eaista 
sulla terra {nihìl komine mirabilius in terris fecit,^ 
Fani. V, 4); il rovescio della medaglia mostra invece 
lo stesso uomo come la più selvaggia delle fiere, e 
di nuovo come l'essere più fragile, più debole, più 
misero della terra [Senil. XV, 3). Ciò non ostante, vale 
la pena e non è fuor di luogo l'amare questo essere 
strano, nel che per verità, preBcindendo dai doveri 
generali di umanità, noi sogliamo limitarci ad alcuni 
esemplan di questa razza raccomandati dai legami 
del sangue e dell'amicizia [Fam. VI, 3). Sulla più 
bella metà del genere umano Ìl giudizio del nostro 
autore è affatto diverso. Si dovrebbe supporre che un 
poeta, il quale consumò gran parte della sua vita a 
cantare le lodi di una donna da lui amata e a cele- 
brare la donna come l'insieme di ciò che è bello e 
buono, non avesse che parole benevole per il bel sesao. 
Tutt' altro. Densi anche nelle lettere v'è qualche passo 
in lode delle donne (tali sono le adulazioni, che egli 
tributa alle due dame di casa Colonna (Fam. II, 25) 
e il lungo elogio, che fa delia moglie di Carlo IV 
{Fam. SSI, 8). Ma negli sfoghi familiari coi propri 
amici egli non fa che rilevarne i difetti. < Tutte que- 
ste donne, scrive egli a Dionigi di Borgo S. Sepol- 
cro, sono ugualmeute frivole nei loro desideri, ridicole 
nelle loro paure » {Fam. IV, 2). Di un ignoto tormen- 
tato da pene amorose dice che soltanto la sua sciocca 
servilità o il suo totale aceiecamento può spiegare ciò, 
che egli sostiene in difesa delle sae Mulierculae. In 
quanto a sé, il Petrarca accetta la celebre sentenza di 
Pianto afiW Aulularia: « nessuna donna è ottima, e 
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cìascuDa è pegigiore dell'altra» {optiniam foeminm 
nullam esse, alia licei pejor stt). 

Le cose orribili, che sulle povere donne contiei 
l'Epistola HI dell'Appendice del Pracaseetti, oon' 
ranno messe in conto al Petrarca, perché quella let- 
tera, come ora è provato, non e sua, ma di Lombardo 
da Seta. Ciò non ostante, auche nel dialogo LXIX 
del trattato de Remediis ufr. Fortunae le donne fign- 
ran*> come non degne di essere amate, perché lascive 
e leggere, sempre pronte alla menzogna e all'in- 
ganno. Da ciò parrebbe, che il poeta in sua gioventil 
avesse fatto delle dolorose esperieuze con le dame di 
Avignone, Non è quindi a meravigliarei, se, poste tali 
circostanze, egli dà la preferenza al celibato (Dial. 
LXV). L'aver moglie per lui è lo scoglio di Cariddi 
(Fata. V, 14), e nulla gli pare più piacevole e qnieto, 
che la vita nnhile {Fam. XXII, 1). Tattavia bisogna 
anche riconoscere, che più d'nna volta discusse a mente 
calma e serena i vantaggi e gli svantaggi del matri- 
monio e del celibato, per far cosa grata a' snoi amici 
[ibid. e Senil. XV, 3). Dell'amore il Petrarca era in 
grado di parlare distesamente. Abbiamo già notato, 
che in questo riguardo egli non la pensava tanto leg- 
germente, e infatti biasima apertamente ogni dissola- 
tezza ed oscenità {Fam. IV, IS, 19). In più luoghi poi 
dimostra che gli amanti sono ciechi e non ci veggono 
con gli ocelli aperti {Fam. VII, 14, XVII, 9: coeci snnt 
amantes). 

La vita dell'uomo e le sue condizioni offrono al 
Petrarca una materia inesanribile di lunghe conside- 
razioni. Molto prima di Calderon egli la chiama « un 
sogno » (iotam mihì viiam nihil videri aliud quam leve 
somnium fugacissimumque pkantasma; II, 9; somntta 
est vita quam degimus, et qttidqutd in ea geritur, 
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somnìo simillimitm. Sola mors somnum et somnia di- 
seutit; Fam. Vili, 7). Altrove la vita è paragonata al 
volo di un uccello, o, « meglio, il rapido eorso di essa 
flomiglta al volo di una freccia lanciata non da nn arco, 
ma da una balestra » {Senil. XII, 1), E di nuovo, essa 
gli sembra nn fiore, che rapidamente sboccia e più 
rapidamente si dissecca {Fam. I, 2). Ma questa vita, 
questo sogno è tntt' altro ebe lieve; essa è nna fa- 
tica continua {magntts labor est vivere, Var. 2o}, ed 
altresì nn grande dolore {magntts dolor est vivere; 
ibià.}: «un pellegrinaggio nel quale dobbiamo sop- 
portar caldo e freddo, fame e sete, sonno ed insonnia 
ed ogni sorta di avversità » (Fam. II, 5). In una let- 
tera, ebe possiamo considerare come il riflesso di nn 
dialogo tra il Petrarca e Lombardo da Seta (Fam, 
Vili, 8, Senil. XI, 11), la vita fra altre similitudini 
k paragonata ad un labirinto di errori, ad uno spa- 
ventevole deserto, dimora di belve selvagge, ad una 
foresta irta di spini (la selva oscura di Dante), e cosi 
via. Quanto la vita aia misera, il poeta 1' ha speri- 
mentato finalmente anche nelle proprie carni e più 
vivamente che in quelle di nn cadavere altrui: < ora 
egli vede quanto degno di compassione e vile sarebbe 
l'uomo, se la miseria del corpo non fosse controbi- 
lanciata dalla nobiltà dello spirito » {Favi. XI, 1). E 
ciò che completa questa miseria, è la povertà e la 
ristrettezza della nostra mente. « Ogni volta che io 
per mezzo della mia ragione mi sollevo in quell'alta 
rocca aerea dello spìrito, che al pari delle cime del- 
rOlim)Jo ci fa vedere sotto dì noi le nuvole, io sento 
in qnal tenebra, in qual nebbia di errori noi qui sulla 
terra ci aggiriamo. ..sono fantasmi, che ci tormentano, 
larve che ci spaventano, turbini che ci atterrano o ci 
trasportano in alto come deboli eanne » (Fani. XI, 3). 



154 FBANCE6C0 PETHAECA J 

In questa vita noi siamo spettacolo l'uno all'altro, 
eome osservò Epicuro (alter alteri theatrnm. Fani. 
YIII, 7 ). E da migliaia d'anni <^ sempre la atessa 
cosa : l' uomo sostanzialmente rimane sempre lo stesso 
(Sena. SVII, 2). 

Alla vecchiaia, e l'abbiamo veduto, il Petrarca dà 
la preferenza sulla gioventù. Essa, dice egli, (Senil. 
SVII, 2), ù iin grande malanno pel corpo, ma un 
grande beneficio per lo spinto: soltanto nella vecchiaia 
a' impara ad apprezzare il valore di ogni minuto {Fam. 
XV, 1). Di tntti i beni della vita nessuno è più pre- 
gevole della libertà dello spirito; chi non può esser 
libero, non merita nulla di meglio che la schiavitù 
(Fam. SV, 7), Perciò il Petrarca stima altamente la 
vita claustrale, almeno quella del certosino, il quale, 
obbligato ad un perpetuo silenzio, si procaccia quel 
dulce otium, che è il fondamento della libertà interna 
dello spirito (Fam. X, 3), come, in generale, chi vuole 
aver pace meglio di tutto !a trova in un completo 
isolamento (Fam. V, 18). In nessun luogo il Petrarca 
è più felice, quanto nella solitudine (Fam. XIX, 3), 
ed è contentissimo di tacere un anno intero, com- 
pensandosi però con lunghi colloqui con gli amici, 
quando vanno a visitarlo {Fani. XIX, 16). Ma anche 
in mezzo agli uomini egli anela sempre alla solitu- 
dine interna dello spirito (Fa*', 52). Vero è che anche 
la solitudine ha i suoi pericoli. Essa non conviene ad 
un animo naturalmente melanconico (nwesto animo 
mah committiUir solitado, Fam. XVI, 7), e meno an- 
cora a colui, che e dominato da forti passioni. In lui, 
se sta lungamente solo, sorgono pensieri sensuali, vio- 
lenti contrasti, e l'infermità amorosa, questa peste di 
tutti gli oziosi, si fa sempre più senta. E ciò pure 
egli ba sperimentato in sé stesso [Fam. X^ 
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Quanto il Petrarca pret'eriase la vita dei eampi a quella 
delle città, è Btato ^ià notato più volte. Ma egli trattò 
queBto argomento ancbe ex-prot'es9o in una lunga let- 
tera {Fam. SUI, 4). In altre egli mostra di qnal sol- 
lievo sieno per lo spirito e pel corpo i viaggi. Con- 
trariamente all'opinione de' suoi connazionali, egli so- 
stiene, che l'assenza dalla propria casa non è un male 
(Fatti, II, 3) e perfino l'esiglio dalia propria patria è 
una sventura, di cai si può facilmente consolarsi (ibhì. 
II, 4). Ciò che soprattutto deve evitarsi, se non si vnole 
amareggiarsi da sé stessi la vita, sono le passioni smo- 
date, e fra queste combatte, oltre alle concupiscenze 
carnali, specialmente l'avarizia e rubbriachezKa. Egli 
dice gran belle cose in lode della povertà {Fam. VI, 3) ; 
tuttavia noi abbiamo veduto che, in quanto a sé, cercò 
sempre di starne lontano quanto più gli fosse possibile. 
Ma d'altra parte egli aboiTe l'avarizia, e non ba pa- 
role bastanti per stigmatizzare questo vizio special- 
mente nei vecchi {Fam. VI, 1 ; Sen. VI, 7). Ciò ebe prin- 
cipalmente gli muove nausea nei vecchi, ò l'unione 
dei due vizi dell'avarìzia e della lascivia (Fam. V, 9). 
Singolare è il modo, con cui, associandosi in certa 
guisa alle dottrine dell'Antico Testamento e di Ago- 
stino, aggruppa le tentazioni della vita. In sostanza, 
egli dice, sono quattro. La prima è quella, che pro- 
viene da errore, ignoranza e povertà di linguaggio. 
La seconda deriva dalla ditìicoltà di compiere il bene 
e di domare le passioni. La tema è il rovescio della 
prima, e sta nell'avversione al lavoro e nello scorag- 
giamento. La quarta viene dalla cvìsi e dalle batta- 
glie interne create dallo stato attuale della Chiesa 
(Senti. XVI, tì). Quest'ultima espressione è notevole, 
perché è nna delle poche, che documentano negli 
Bcritti del Petrarca l' influenza della situazione della. 
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Chiesa snlle credeuze religiose. Egli personalmente 
uon ai lascia smovere nella sua fede dallo spettacolo 
della corruzione della Curia, ma lascia intendere, che 
lo stato delle cose è tale, ciie può benissimo nella mentaJ 
(lei credenti indurre del dubbi. ■ 

Accanto all'avarizia, il vizio, che pili di tntti il Pe^ 
trarca flagella, è l'ubbriacliezza (Fam. Ili, 9; IV, 17). 
Egli ai mostra convinto che al suo tempo si beveva 
troppo. «Aiuioavviso, soggiunge egli, il primo bicchiere 
si concede alla sete, il secondo all'allegria, ma il terzo 
conduce alla crapula, il quarto all'ebrietà, il quinto 
alla collera, il sesto alla contesa, il settimo al furore, 
l'ottavo al sonno, il nono all'infermità». Di fronte a 
questi eeceaai egli consiglia la sobrietà, come la mi- 
gliore delle ricette. La voce di tutti i filosofi, o meglio 
la voce della natura ci grida: nulla di ciò, che eccede < 
la giusta misura, può aver durata (nihil violentu»M 
diuturnum, Fam. Ili, 7). '■ 

Il Petrarca, come s'ò accennato, chiama la vita nn 
sogno ; ma propende anche a credere che nel sogno ci 
aia pure la vita. Basta leggere la lettera Y, 7 delle 
Familiari, per vedere quali forti radici avesse messo 
in lui * la simbolica del sogno ». 

La brevità della vita è un punto, sul quale il no- 
stro autore torna di frequente, « Noi non stiamo fermi 
un solo istante; quando crediamo di riposare, corriamo, 
corriamo alla morte; anzi non è un correre, ma un 
volare » {Fani. XVI, 5). Più distesamente il tema è 
svolto nella lettera al vescovo di Cavaillon (Fam. 
XXIV, 1). Ma la morte non ai deve temere, come 
non si teme il sonno e il riposo [Fani. Ili, 10; -S'è- 
vii. I). « Ciò che nella morte ci apaventa, non è la 
morte in aé stessa, ma il falso gindizio che ne fanno 
gli uomini » [ibiiì. IT, 3). Sfuggire alla morte non sì 



può. « li Yolerla fuggire, in un giovane è follia, in 
un vecchio ridicolaggine». {Fam, XSII, 12). «La 
morte debbono temerla coloro, che non lianuo saputo 
ben vivere» {ìbid. XXIII, 5). Parrà strano a dirsi, 
ma egli trova giosto il fletto di Cicerone, che cioè la 
nostra vita è un morire contìnuo (haec nostra quae 
dicitur vita, mors est), e da ciò proviene che noi 
odiamo la morte sopra ogni cosa, e ci si possono ap- 
plicare le parole del comico: volo nolo, nolo volo 
{Fam. X, 5). A coloro che fuggono dalla peste, egli 
cerca di infondere coraggio {Senil. XV, 10) e grida 
loro ; < l'unico mezzo di sfuggire alla morte è il mo- 
rire. Addio », In tutto ciò vediamo, che il suo coraggio 
su questo ]iunto non era eccessivo e che personalmente 
non era disposto a seguire i consigli dati agli altri. 
Se il Petrarca, come predicava, era realmente per- 
suaso, che la morte non rendeva infelice nessouo — 
nemo fii morte iniser, — seguiva, riguardo al sepolcro, 
un principio, che per quel tempo era abbastanza spre- 
giudicato; si atteneva cioè al Virgiliano sepulchri fa- 
cilem esse jacturam, dichiarando ubbie di vecchie fem- 
minette il credere che la felicita dello spirito possa 
dipendere dalla maniera del seppellimento (Favi. II, 2), 
Che il Petrarca, non ostante alcune passeggere vel- 
leità democraticiie, non apprezzasse gran fatto l'opi- 
nione popolare, s'è già veduto. Essa per luì è volabile 
e ingiusta (Fam. I, 1). La cosi detta « opinione pub- 
blica » per lui è * una peste, che ammorba il mondo 
intero, perché pochi cercano la virtù e il sapere, e i 
pili corrono dietro alle ricchezze e ai piaceri » (Senti. 
Vili, 3). Le classi pid elevate non debbono accostarsi 
troppo alla moltitudine, perché dalla familiarità nasce 
il desiderio nascens ex familìaritate concupiscentia; 
Fam. 1, 1). Se il Boccaccio espresse il timore, che il 
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Petrarca pe' suoi rapporti con Galeazzo Visconti per- 
desse la sua libertà, qneati rispose, che non sapeva 
se il suo giogo fosse piò grave dì quello dell'amico, 
poicìié la tirannia di un solo era preferiìnle a quelli 
dì molti (Sentì. VI 2). 

Il valore del tempo cresce agli occhi del Petrarc(_ 
«ol crescere dell'età. « Che i gioroi siano preziosi, lo 
sapeva; che avessero un valore inestimabile, lo igno- 
rava (noveram earos dies, inaestimabiles non noveram}. 
Udite, fanciulli miei, che avete dinanzi a voi tutta li 
vita: il tempo trascorso non toma piti. Io stesso pi 
troppo non lo seppi nell'età, in cni mi sarebbe stati 
utile il saperlo. Tenni conto delle forze del corpo e dell6" 
spirito e perfino del danaro: del tempo non mi curai, 
mentre doveva essere il mio primo pensiero» Fam.Wl, 
11). Prescindendo dall'inconveniente, che esso fugge e 
non si può pid ricuperarlo, ha anche buone qualità, 
fra le quali quella (molto preziosa per un poeta) di ren- 
dere di giorno in giorno migliori il vino e le poesie 
{ut vino, sic poemata meliora dies reddit: Fam. I, 1). 

Che il mondo sia pieno di malizia e che i tempi 
sieno pervereì, lo dice anche il Petrarca. Il mondo 
non sarebbe cosi « se i doni di natura non fossero 
guasti dalle colpe degli uomini: la densa nebbia e il 
polverio, che si sollevano dalle eterne guerre degli 
uomini, ci tolgono la vista del cielo sereno » [Seniì. 
III, 9). « Sulla perversità dei tempi, scrive il poeta, 
ogni secolo, secondo Seneca, ha avuto da lamentarsi », 
(Fam. XX, 1); ma al suo egli ha qualche speciale rim- 
[)rovero da fare. Da lungo tempo nou si sono udite 
catastrofi di elementi pari a quelle, che accaddero ai 
suoi giorni. E su ciò egli ha certamente ragione, poi- 
chi?, oltre a spaventevoli terremoti [Fam. SI, 7), nel- 
l'età sua la peste infieri con violenza straordinari! 
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Egli ne fu testimonio virente, e un qnarto di secolo 
più tardi potè ammirare !a maestria, con la quale il 
Certaldese sul principio del Decamerone descrisse il 
flagello, ebe desolò la sna patria (Senil. XVII, 3). E 
non meno deplorevoli erano le condizioni morali e i 
costumi. La demoralizzazione generale e il perverti- 
mento nelle famiglie avevano fatto progressi spaven- 
tevoli (Fam. I£, 4). L'amore alla verità e alla libertà, 
se crediamo al poeta, era interamente scomparso (nihil 
saeculis nostris invisius quam haec duo : veritas et 
h'bertas: Fam. XX, 6). Il sno profondo disgusto del 
presente risulta da quanto egli scrive ad Olimpio: * di 
tutta questa razza d' uomini voi soli siete i pocbi, coi 
quali io vorrei vivere e morire » {Fam. Vili, 4). Per 
quanto acerbe sieno queste espressioni, io non credo 
che sì debbano prendere alla lettera: poiché nel fondo 
del suo cuore probabilmente messer Francesco la pen- 
sava come uno de' miei amici di Parigi. Un giorno, 
passeggiando sotto i magniiìci platani del Lussem- 
burgo, noi avevamo portato il discorso sulla perver- 
sità dei tempi e ci eravamo accordati nel deplorare 
di dover vivere in essi; et pourtant, concluse il mio 
celebre collega, c'e'IaH bien amusant de riivc. 

Quando il Petrarca mori, gli amici lo celebrarono 
con espressioni di enfatico entusiasmo. Fra Bonaven- 
tura de Peraga, al quale il poeta una volta (I no- 
vembre 1369) mandò la sua prima lettera dalla villa 
di Arqnà con la bella data: ina in domo rustica Collis 
Euganei, il medesimo, che nel 1378 divenuto cardinale, 
l)Oco dopo (1385?) fu assassinato sul ponte S. Angelo 
in Roma da mano ignota, gli recitò una orazione fn- 
nebre. nella quale parlava del cantore di Laura come 
di nn santo. Il Boccaccio nella sua « Genealogia degli 
Dei » lo dice « venerabile sacrario dì verità, decoro 



160 FHANCESCO PETRARCA 

e letizia di yutA, norma della santità cattolica, pio, 
mite, devoto, verecondo ». Gli amici possono, come 
accade sempre, essersi ingannati nell' annoverarlo nella 
lista dei santi. In ciò il loro amore li tradi; ma dove 
non 's' ingannarono, fu nell'amore che gli portavano, 
poiché sicuramente sulla terra pochi uomini furono 
amati e degni di amore al pari di lui. Sotto al ri- 
tratto del poeta, che il Zahbora uni al suo Petrarca 
in Arqità, sta scritto: vixit omnibus dilectus. Se si 
eccettuano alcuni cardinali di Avignone, i dottori di 
medicina e alenai avversari politici, questo era in- 
dubbiamente il giudizio di tutti i suoi contemporanei, 
e, qnanto alla posterità, noi possiamo applicare a lui 
le parole, con le quali egli assicurò l'immortalità 
al suo fedele amico Simonide: « non si poteva cono- 
scerlo senza amarlo. Egli vive in cielo e nella nostra 
memoria, e vi starà Bnché viviamo; ma dopo di noi 
vivrà nella memoria delle venture generazioni, alle 
quali, s'io non m'inganno, per l'amore ch'io gli porto, 
sarà caro dovunque s'imparerà a conoscerlo* (Se- 
nil III, 1). 
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